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PREFAZIONE. 


AVendo  io  mandato  una  Lettera  all’Anonimo 
Milanefe  intorno  alle  Antichità  della  mia  Pa¬ 
tria  malmenata  da  lui  nel  Libro  De  Italia  Me¬ 
ati  Aevi ,  egli  benché  quella  folle  >  come  dicevafi  nella 
medefima  t  privata  Epi fiuta ,  intraque  domefticos  parietes  ; 
non  folo  l’ ha  pubblicata  ,ut  fummo  jure  ageret  ;  ma  fa* 
cendovi  parte  per  parte  le  fue  rifpofte  ad  populum  prò - 
'uocavit .  Io  pertanto  gliene  profeflo  grandi  obbliga, 
zioni ,  perche  dalle  fue  oppofizioni  fi  fcorge  a  mara¬ 
viglia  quanto  fian  fode ,  e  vere  le  pretenzioni  de  i  Vi- 
terbefi  :  imperocché  elfendo  tutte  favole  ?  come  egli  di¬ 
ce  ,  ne  pur  una  ne  ha  convinta  di  menfogna ,  il  che  do¬ 
veva  non  dico  a  lui  folo  riufcir  facililfimo ,  dicendoli 
comunemente  ,  che  le  bugie  han  curte  gambe;  ma 
anche  a  chi  che  fia  mediocremente  letterato.  Infatti 
avendo  portato  due  obbjezioni  nuove  ,  e  di  fua  inven¬ 
zione  contra  il  Decreto  di  Defiderio ,  cioè ,  che  Radi- 
cofani  fu  edificato  dopo  il  mille ,  come  di  Pietra  Santa 
aveva  detto  il  Borghini ,  e  che  i  Seminati  non  fono  mai 
flati  in  Tofcana  ;  ed  avendo  io  all’  una  >  ed  all’  altra  ri- 
fpofto;  egli  non  ha  avuto  petto  di  foftenere  la  prima  } 
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perchè  fé  n‘  è  ufcito  con  un  equivoco ,  nè  la  feconda, 
perchè  fe  n’  è  sbrigato  con  un  complimento .  Di  una 
fola  cola  potrei  lamentarmi  ,  cioè  ,  che  rimetten¬ 
domi  io  mai  fempre  peri’  anguftie  d’ una  Lettera  al 
Libro» che  ho  datoalleStampe  De  Struria  Metropoli ,  egli 
dice  di  non  averlo  letto,  e  fi  querela  di  più,  che  non 
glielo  abbia  mandato.  Quanto  vaglia  quella  fcufa  ,  an¬ 
cor  che  folle  vera,  ognun  lo  vede  :  Ma  fappiafi  da  tutti , 
che  avendo  io  dato  una  Copia  della  mia  Opera  ad  un  fuo 
Amico,col  quale  fpelfo  carteggia, quelli  mi  dille  di  li  à  po, 
chi  giorni,  che  gliel'aveva  inviata,  ed  avendomi  un'altra 
volta  poco  dopo  ritrovato,mi  afficurò,che  eragià  giun. 
ta  in  Milano,  e  flava  in  mano  del  Signor  Saffi  Cuflode 
dell’  Ambrofiana  .  Quello  è  quei ,  che  io  pollo  dire  con 
tutta  verità:  che  fe  poi  per  qualche  accidente  non  giun- 
fe  in  ftie  mani ,  Roma  non  era  tanto  lontana  ,  che  con 
una  lettera  non  fi  poteiTe  rimediare  a  tale  infortunio , 
tanto  più  che  doveva  danni  rifpofia  di  aver  ricevuta  la 
mia ,  di  cui  non  mi  ha  mai  favorito. 

Per  far  conofcere  però  ,  che  quello  non  è  flato  ac¬ 
cidente  di  non  aver  letta  la  mia  Opera  ,  ma  oftinazione 
di  non  volerla  leggere^  odali  ciò,  che  feri  ve  nel  fine  della 
fua  rifpofta  pag.  5  5.  Fateor  tatnen  (  dice  a  me  )  ingenue, 
ejuod  netjue  illum  legerem ,  fi  ex  munificentia  tua  tllum  te - 
nerem .  E  poco  dopo:  7{ogo  ut  excufationem  meam  accipiasy 
ft  librum  tuum  <videre  nec  cupio  •  Non  è  egli  quello  un  bel 
pretello  :  non  è  una  bella  fcufa?  Il  Signor  Anonimo 
lì  è  troppo  da  sè  fteffo  accufato  :  quando  non  mi  folli 
io  tante  volte  rimeflb  nella  mia  lettera  ferina  a  quanto 


5 

in  elfo  più  diffufamente  aveva  detto ,  quando  non  io 
avelli  nè  pur  nominato,  quando  anche  ha  vero,  che 
non  gli  ha  ftato  mandato  ;  la  prudenza  ,  il  giudizio  ,  la 
fua  riputazione  ,  e  la  neceifità  medeiìma  richiedeva  o 
che  proccuraffe  di  vederlo,  o  pure,  che  non  fi  azzar¬ 
dale  à  rifpondere  particolarmente  colla  Stampa  ,  al¬ 
meno  per  non  far  fentire  tante  volte  gl’irragionevoli 
lamenti ,  che  io  in  un  foglio  non  abbia  citato  i  capi¬ 
toli,  e  le  pagine  degli  Autori.  Egli  non  ha  voluto  ciò 
fare:  fuo  danno  .  Avrebbe  certamente  rifparmiato 
molta  fatica  ,  ed  avrebbe  intefo  molte  cofe  ,  eh’  egli 
riprende  ,  perche  n’  è  ali’ofcuro.  Debbo  di  più  av¬ 
vertire  i  Lettori, che  egli  più  volte  fi  è  proiettato  di 
non  voler  per  l’avvenire  più  intrigarli  in  quella  con- 
tefa.  Ma  fe  voleva  fubito  abbandonare  il  cimento, 
perchè  ci  è  entrato?  io  tirato  non  l’ho,  ma  aven¬ 
dogli  lcritto  una  Lettera  di  propio  pugno  mi  proie¬ 
ttai ,  che  non  pretendeva  altro  ,  che  battermi  un  po¬ 
co  con  lui  per  efercizio ,  che  però  par  pari  referret . 
Egli  l’ha  niella  al  pubblico  colle  ftampe  ;  Se  1*  ha 
prefa  colla  Lettera  mia  ,  che  flava  nafcolta  fttbUrepri. 
rjato,  ed  ha  fuggito  il  libro  ,  che  da  molto  tempo  era 
ulcito  in  campo  aperto.  E  flato  necefiario  feoprir 
quello  ftratagema  ,  acciocché  fi  Sappiala  mia  condot¬ 
ta,  e  la  fua  ,  e  ne  giudichi  il  pubblico,  lo  però  non 
ho  penfiero  di  rilpondere  direttamente  a  lui  ,  per¬ 
che  egli  non  ha  rifpofto  a  me  :  nel  far  però  quello 
breve  Compendio  italiano,  del  che  fono  flato  con- 
figliato  da  alcuni,  a  cui  ho  dovuto  quello  rifpetto  ,  mi 
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è  paruto  bene  far  quefta  Prefazione,  e  dir  la  cofa 
cornetta.  Del  retto  benché  io  non  mi  arroghi  tanto  di 
autorità ,  che pofla  dar  norma ,  o infegnamento  altrui, 
con  tutto  ciò  decorrendo  con  un  incognito  fotto  la 
mafchera  d’ Anonimo  mi  prendo  folo  la  libertà  di  e- 
fortarlo  perfua  buona  condotta,  che  fe  vuol  più  fcri- 
vere  in  quefte  materie ,  veda  prima  i  noftri  luoghi ,  ed 
Autori  :  altrimenti  in  cambio  di  confutare  le  noftre  an¬ 
tichità  ,  le  confermerà  di  molto ,  e  poco  gioverà  poi 
il  difdirfi,il  pentirfene,  e  chiederne  perdonanza  . 


Veli’ 


Dell’  Origine  degli  Etrufci, 
o  Tirreni . 

Ella  mia  Opera  Latina  data  alle_, 
Stampe  de  Etruxia  Metropoli  tre  fo¬ 
no  i  punti  principali ,  che  fon  la 
bafe ,  ed  il  fondamento  di  ella  .  li 
primo  moftrare  l’Grigine,  e  l’Eti¬ 
mologia  de  i  Tofcani  tanto  con- 
troverfa  ;  il  fecondo  far  vedere ,  che  vi  è  fiata  una 
Città  chiamata  Etruria,  o  Turrenia,  che  fu  la  Me¬ 
tropoli  ,  e  diè  il  nome  a  tutto  il  Dominio  loro ,  ed 
a  tutta  P  Italia ,  che  ancora  fta  in  piedi  :  li  terzo  di- 
moftrare  qual  fofle  anticamente  la  Sede  de’Vefcovi 
Tufcanienfi ,  e  che  fono  fempre  flati  i  medefimi, 
che  i  Viterbcfi.  Per  incominciar  dunque  ,  e  profe- 
guire  ordinatamente  facciamoci  dal  primo. 

Io  riporto  alla  pagina  128.  dell’  Opra  Lat.  un" 
antica  Ifcrizione,  dove  la  Città  di  Viterbo  è  chiama¬ 
ta  Etura,  o  Eturia:  quanto  quella  fìa  vera, e  genui. 
na,  fi  può  fcorgere  da  quello  folo,  che  Servio  di  Pie¬ 
tro  Daniele  folamente ,  che  non  è  gran  tempo  fu  ri¬ 
trovato  ,  e  che  mai  l’ Annio  vide ,  attedia ,  che  gli 
Etrufci  così  ab  antiquo  chiama  vanii:  Homìnes  dicebant 
Eturos ,  <fuos  nunc  'vocant  Etrujios ,  come  legge  il  Dem- 
pftero  nel  principio  de  Etruria  Regali  *  Or  quello  no¬ 
me  ebbe  l'origine  da  Atur  in  Lingua  Caldea  anti¬ 
chità 
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chiffima  al  par  dell’Ebraica,  come  dice  Briano  VVa!« 
ton  in  Prologomen.  XI//- ,  che  è  lo  fteflo  che  Aifur 
fecondo  la  mutazione  delle  vocali ,  e  confonanti  tan¬ 
to  ulìtata  nelle  Lingue  Orientali,  ed  otTervata  in  più 
luoghi  dal  P.  Bonjour,  dal  P-  Lamy,  da  Ludovico 
Tomaflìni,  e  dal  Dotti flìmo  Monfìgnor  Boflùet,  con 
cento  altri  Scrittori.  Atur  fu  figliuolo  di  Sento,  e  fu 
detto  anche  Tur,  o  Tura  come  ho  dimoftrato  nell’ 
Opra  Lat.  colla  fcorra  del  Bocarto  ,  e  del  P.  Calmet, 
e  colla  autorità  di  Suida  ,  dell’  Etimologico ,  e  dell* 
Anonimo  Greco  riportato  dal  Salmafio,  e  dall’A¬ 
bate  Sevin.  Fu  egli  cognominato  anche  Marte, e  Baal, 
overo  Belo  da  baal ,  che  vuol  dir  domina- 

re  ,  o  come  dicono  1  Greci  tv(>xvv£v  Tur  anni  n  ,  e 
perciò  Tiranno  è  lo  fteflo  che  Turreno ,  conte  Urbi 
Tyrannica  per  Tyrrkenica  fi  difle .  Atur  fu  fratello  di 
Lud,o  Padre, come  vogliono  gli  Scrittori  Profani, da 
cui  gli  Etrufci  per  teftintonianza  di  S.  Girolamo  fu¬ 
rono  detti  anche  Ludi ,  o  Lidi, e  perche  Lud  viene 
dalla  radice  ìdad  ,  che  è  lo  fteflo  in  Pihel ,  che 
maeoefthe  in  greco  ,  fi  appellarono  anche 
Meonii.  Che  da  Lud  (non  da  Ludim  .che  fu  diver- 
fo  come  vedefi  dal  Gap.  X.  del  Genefi  v.  13.  e  22.) 
prendeflcro  l’ Origine  i  Tirreni,  o  Tofcani ,  fu  noto  in 
qualche  modo  a  i  Gentili ,  benché  non  fapeflero  ve¬ 
ramente  chi  folle  ,  e  ftoltamente  credeffero ,  che  la 
voce  Maeonìa  greca  folle  più  antica  dell’  Ebraica  pa¬ 
rola  Lydia,  come  vedefi  in  Erodoto,  che  ingannò 
anchè  Plinio ,  ed  alcuni  moderni ,  i  quali  benché  Cri, 
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ftiani  non  fanno  «che  la  Lingua  fahta  è  più  antica  di 
tutte  le  profane .  Di  Atur  non  ne  hanno  i  libri  de’ 
Gentili,  che  una  notizia  confufa,  e  perciò  non  è  da 
maravigliarli ,  fe  appreso  di  loro  non  leggiamo  sì  chia¬ 
ramente,  che  da  lui  fu  mandata  una  Colonia  in  Ita¬ 
lia  ,  a  cui  parimente  impofe  il  nome  di  Aturia,  q 
Eturia,  detta  poi  Etruria,e  Turrenia,  benché  per  al¬ 
tro  lappiamo ,  che  ne  venne  una  dalla  Lidia  fotto  la 
condotta  di  Torebo ,  detto  da’  noftri  Terbo.*  ma  cre¬ 
do  ,  che  quello  accadelfe  qualche  tempo  dopo .  La 
prima  popolazione  dunque  ioftimo,che  venifle  con 
Giano  ,e  con  Cam-Efe,  o  poco  prima,  perchè  Pro. 
tarco  Tralliano,  ed  Igino  attediano  con  Macrobio  l. 
i.  de*  Saturnali  c.  7.  eh z-Janus  cum  Cam.Efe  aeque 
indigena  terram  banc  ita  participata  polenti  a  pojftdebat ,  ut 
regio  Cam-Efene ,  Oppidum  'Janiculum  vocaretur .  Per 
Cam-Efe  credo ,  che  intendali  quel  Giove,  di  cui  fa 
memoria  il  frammento  de  Limitibus  -  Cum  ’J  appi  ter 
terram  Etrurioe  [ibi  vendicavi t  conflìtuit ,  jujjitque  metiri 
campai , [Ignari  agros  èie.  Quelli  Autori  Gentili  furo¬ 
no  sì  lontani  dal  fingere  «  quanto  dal  lapére  chi  fof- 
fero  quelli  Iddìi .  Giano  lì  manifella  dal  fuo  nome 
tutto  Ebraico,  come  vedremo:  Cam-Efe  poi  è  lo 
Hello ,  che  Cam ,  fecondo  le  aggiunte  ulàte  dagli  an¬ 
tichi,  i  quali, come  vedefi  da  S.  Cirillo  L  r.  &  3. 
contra  Giuliano,  chiamarono  Belo  anche  Ar-Belo, 
e  Ara-Belo:  Siccome  Cum-Asbolo  /o-jSoAs?  no¬ 
minato  da  Eupolemo  appreflo  Eufebio  l.  9.  c.  17. 
della  Preparazione  Evangelica  è  lo  Hello  ,  che  Cus 
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figliuolo  del  medefimo  Cara  ,  che  i  Latini  diiTero 
Cure }  come  da  jus  fecero  juris,  da  rus  rurìs ,  da  tus 
turisi  ed  altri  limili,  e  perciò  grettamente  1  no  Uri  Cu- 
reti ,  che  da  lui  ebbero  il  nome  ,  e  l'origine ,  e  che 
alcuni  han  detto ,  che  venilfero  daiia  Battriàna ,  co¬ 
ree  attefta  Natal  de  Conti  L  p.  c.  7.,  furono  creduti 
antichiilimi,  ed  Ovidio  /.  4.  delle  Trasformazioni  «o* 
a8i.  dice  elfere  flati  generati  dal  Diluvio 
-----  Largoqus  fates  Curetas  ab  tmbre . 

Come  appunto  gli  Umbri,  che  prima  abitarono  nelle 
noftre  campagne ,  e  vi  ialciarono  il  nome ,  che  ancor 
dura  di  Umbrone ,  e  di  Sale-Umbrona ,  fi  chiama¬ 
rono  Galli  da  Galli m  voce  Ebrea ,  che  vuol 

dire  flutti  i  o  inondazioni ,  e  per  ciò  Plinio  ,  e  Solino 
danno  loro  I’  Etimologia  Tjmbr't  ab  smbabus  terrai  inm- 
dantibus.  Da  Cure  poi  pigliò  anche  il  nome  la  Me¬ 
tropoli  de  i  Sabini ,  i  quali  acciocché  non  polla  alcuno 
dubitare»  che  da  lui  l'origine  avellerò  ,  come  già  ave¬ 
va  detto  T  Annio  »  e  da  Semo  detto  Sanco  ,  come  dice 
Silio  l.  8*  ,  Ovidio  l.  6»  Fafl. ,  Livio  l.  8.  c.  1 8»;  1’  Ano¬ 
nimo  Milan.  ha  favorito  darci  notizia  ,  che  Mariano  de 
Lingua  aStjiop.  ofierva  aver  effi  ufato  anticamente  molte 
Voci  degli  Etiopi,  e  le  riferifce  ad  una  ad  una.  Onde 
dubitar  non  fi  può,  cheficcome  da  Cam-Efe  Padre 
degli  Egiziani  ebbero  il  nome  i  Camefeni  d’Italia”,  co¬ 
sì  da  Cus  ,  o  Cutfuo  Figliuolo,  da  cui  tralfero  l’ori¬ 
gine  molti  Popoli  d’Oriente,  e  particolarmente  di  E- 
tiopia  detti  da  altri  Cutei,  Curei ,  c  da  inoltri  Cureti , 
ebbe  il  nome  la  fudetta  Città  di  Curi  »  come  di  Cafpe. 
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ria  detta  Afpra  à  "Bactris  nomina  ducens  dille  benif- 
iìmò  il  medefimo  Annio  con  Silio  Italico,  benché  fe 
ne  ridai! Cluverio .  Perlochèè affai  chiaro,  che  quel 
Samo  Dio  Fidio  Padre  di  Sabino  riportato  da  Cato¬ 
ne  appreffo  Dionifio  nel  /.  2.  delle  antichità,  fi  deve 
riferire  ìSemo  detto  Dea  Fidio  nelle  antiche  Ifcrizioni, 
che  or  ora  riporterò:  tanto  più  che  Eniaiio  adorato 
in  Sabina,  come  attefta  il  medefimo  Dionifio  ,  è  lo 
Hello,  che  Enielio,  che  Giufeppe  nel  /.  1.  della  anti¬ 
chità  al  cap.  4,  dice  effere  flato  adorato  in  Sennaar  di 
Babilonia:  Dal  che  fi  conferma  a  maraviglia  la  Con- 
fanguinitd  degli  Ebrei,  e  di  Abramo  cogli  Spartani, 
di  cui  trattano  i  Sacri  Interpreti  al  /.  1.  de  Macabei 
c.  12.,  e  particolarmente  Stefano  Morino;  e  de  i  La¬ 
cedemoni  con  i  Sabini ,  come  vedefi  da  Plutarco  in 
fornaio ,  ($?  ‘Numa ,  da  Dionigi  nel  Ith.  2.  delle  an¬ 
tichità,  e  da  Ovidio  /,  1.  Fafì.  cum  notes  P.  Biman , 
Anonymi  "Belga,  Che  dice  ora  l’Anonimo  \  Non  ha 
egli  confermato  a  maraviglia  quel,  che  aveva  detto  il 
noflro  Antiquario  \  Che  \  negherà  ,  che  Cam-Efe  fia 
Cam  r1  Ma  egli  è  troppo  chiaro,  e  fi  fa  da  Rutilio 
Numaziano  ,  e  da  altri ,  che  il  Dio  Pan  fa  venerato 
vicino  a  Centocelle  : 

Seu  Pan  Tyrrhenis  mutavit  Maenala  Sìlvie. 

E  nel  noflro  Territorio  vi  è  ancora  un  luogo  celebre 
per  moltè  guerre  particolarmente  nei  tempi  baffi  det¬ 
to  Ripampano ,  che  Probo  nel  Commento  del  primo 
libro  della  Georgica  chiama  Tegaa  Oppidum  Tufcia 
fpiegando  quel  verfo  Pan  Ovittrn  Cuftos.  Ora  egli 
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fappia  di  più,  che  benché  i  Greci,  e  particolarmen¬ 
te  gli  Arcadi  lo  faccian  loro ,  Pan  è  lo  fletto ,  che 
Cam,  e  lo  dimoftra  1’  Annio  da  Tuo  pari,  perchè 
Diodoro  Siedo  Li,  c.  2.  Biktot.  interpreta  Cbetn-eNìm 
Città  dell’Egitto  Pano  Poltre  l’ Egitto  Cbemnta  x»//tta 
yien  detta  da  Plutarco  nel  libro  de  Ifide ,  che  la  Sa¬ 
cra  Scrittura  appella  Terra  Cbam,  Dunque  Chem,  o 
Cam  venne  in  Italia,  e  vi  fu  adorato  con  Semo,  e 
con  Giano,  il  quale  chi  folle  può  agevolmente  co- 
nofeerfi  da  quello,  che  fu  detto  Pater  Deorum ,  Padre 
degli  Dei ,  ed  il  più  antico  di  tutti  antiquiffiwe  Divant. 
Veda  intanto  ora  l’Anonimo,  fe  Macrobio ,  Val.  Maf- 
limo,  Diodoro  Siedo,  e  gli  altri  citati  fono  Autori 
inventati  dall’  Annio  ,  fe  egli  finte  quefte  Ifcrizioni  , 
e  fe  fparfe  quelle  parole  Etiopiche  per  la  Sabina ,  ed 
impari  a  fuo  colto  a  non  dar  giudizio,  e  (tender  con¬ 
danne  prima  di  efaminar  bene , e  leggere  i  libri . 

L’altra  Colonia  mandata  dalla  Lidia,  o  per  dir 
meglio  Afiìria,  venne,  fotto  la  feorta  di  Turreno,  o 
Torebo,  e  perciò  Virgilio  /.  8.  fcriffe: 

Hiud  procul  bine  faxo  coli  tur  fondata  •vetufto 
qyrbis  Agyllina  fedes>  ubi  Lydia  quondam 
Gens  bello  preclara  jugis  ìnfedit  Etrufcis : 

Dove  benché  paia  ,  che  parli  di  Agilla  ,  è  certo,  che  fi 
deve  intendere  della  ndtra  Città  ,  nella  quale  rifedeva- 
no  allora  gli  Agillini ,  come  ho  provato  fecondo  la  frate 
di  Virgilio  medefimo  al  cap.  XII.  de  Etmna  Metropoli  , 
ficcome  anche  Suida  appella  Ninive  Tnfo-nub 
Perftca  2{egionis ,  e  Stefano  chiama  Babilonia  Città  Per- 
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liana,  anzi  il  Sacro  Tefto  medefimo  /•  2.  Machab.  a 
I.  v.  19.,  perchè  ivi  ebbero  la  Tede  i  Monarchi  di  Per- 
fia.  Silio  Italico /.  4.  della  Guerra  Punica  parimente 
toccò  la  parentela  de*  Lidi  co  i  notòri  Antichi, 
Lydorum  Populos ,  fedemque  ab  origine  prifci 
Sacratam  Conti ,  junttosque  à  fanguine  aver  uni 
Adaeonios  Itali s  permtfla  ftirpe  colonos . 

Dove  appunto  tratta  de’  notòri  Paefi  :  e  Te  bene  egli 
non  nomina  che  i  Lidi,  o  Meonii,  che  vale  il  me¬ 
de  fimo  5  egli  è  certo,  che,  come  ho  detto,  Lud  fu 
fratello  di  Afl'ur,  e  dall’Aturia  o  A  ìliria  vennero  i 
notòri,  come  pare,  che  l’accennafe  anche  Dionigi  nel 
primo  libro  delle  antichità,  che  fcrive,che  i  Turreni 
chiamarono  sè  tòelfi  Ftrufci  onrè  fi»; <y>  i  *mrn 
toYMoav  EVgVp»ots  artP<rotyof>Ajopani  da  un  luogo ,  nel  qua. 
le  già  abitarono  chiamato  Etruria ,  deve  però  leggerli 
chiamato  Aturia .  Ma  1’  Anonimo  {emendo  ,  che  da 
Arur,e  da  Aturia  prendo  l’origine  di  Etruria  ,  crede, 
che  lo  tratti  da  fanciullo ,  e  che  gli  dia  ad  intendere 
cofe  ridicole,  ed  imponìbili  a  provarli .  Io  veramen¬ 
te  credevami ,  che  folle  un  uomo  grande  ,  ed  ancor 
lo  credo  j  ma  fi  contenti ,  che  lo  conduca  per  poco 
alla  (cuoia  di  Quintiliano .  Nel  principio  delle  fue 
Iftituzioni  Oratorie  al  capo  quarto  tratra  egli  delle 
lettere  ,  e  delle  mutazioni  di  elle:  ed  acciochè  non 
creda,  che  quella  fia  cofa  per  lui  ingiuriofa  ,  o  per  li 
leggitori  fuperflua  ,  lappia ,  che  l’oflervazione  di  quelle 
cofe  ,  dice  Quintiliano,  non  modo acuere  puerilia  tngeniay 
fed  txercere  altijfmam  erudttiontm  ,  ac  j cientiam  poteft . 

Due 
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Due  foli  ammaeflramenti  voglio ,  che  impari  da  que¬ 
llo  gran  Maeftro  :  il  primo ,  che  Labos ,  e  Vapos  fu 
detto  in  cambio  di  Labor ,  e  Vapor  mutando  la  lette¬ 
ra  S  in  R>  e  l’altro  ,  che  in  vece  di  pulfare  ,  e  mer- 
fare  prima  diceva!!  puh  are,  e  menare  mutando  la  T  in 
S.  Or  bene  egli  avrà  veduto  nominato  da  Erodoto, 
e  da  Xanto  Lidio  ATV S,  per  lafciare  Dionigi ,  ed  al¬ 
tri  pofteriori .  Volti  ora  per  tanto  la  lettera  S  in  R 
fecondo  quello  infegnamento ,  Atus  non  fa  Atur  ?  Voi. 
ti  la  T  in  SS  doppia)  non  è  lo  Hello ,  che  Ajjur  ? 
Che  dice  ora?  E  rellato  attonito  nel  veder  dimoltra- 
to  con  sì  poco, ed  in  una  lezione  una  cofa,  che  egli 
credeva  imponìbile  ?  Eccone  la  prova:  Fello  dice, 
che  Verfe  in  lingua  Etrufca  ,  è  lo  Hello ,  che  Fuoco  :  lì 
mutino  le  lettere  come  ho  detto  ,  divien  Vefìe  ,o  Vejìat 
che  lignifica  Fiamma  fecondo  Ovidio  1.6.  FafU  ,  e  vie¬ 
ne  dal  Caldeo  fcttPK  Efcia  >  °  HDW  Efta  > 
come  notò  il  P.  Bonjour  p.  158.,  Igms  s’interpreta» 
Legga  gli  Autori,  e  vedrà  di  più,  che  Atus  medefi- 
mo  è  chiamato  Padre  di  Turreno ,  e  di  Lido  ,  e  che 
mandò  Gente  in  Tofcana.  Erodoto  poi  chiama  il  pri¬ 
mo  de’fìgliuoli  Turfeno,  Xante  Lidio  lo  chiama  To- 
rebo  ,  come  anche  Stefano  /zr£ì  ìBhkuv  .  Dunque 
da  i  medelìmi  Autori  profani  antichiffimi  fi  vede,  che 
da  Atur  ancora  fu  mandata  Gente  a  popolar  l’ Etruria, 
e  che  Turreno  fu  detto  Torebo,  fe  bene  non  fi  ac¬ 
cordano  totalmente  colla  Divina  Scrittura  fecondo  il 
folito  in  molte  cole,  e  particolarmente  nella  Genea¬ 
logia.  Vada  ora  a  mettere  in  dubbio  l’  Anonimo,  fe 
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Aflur  fi  difle  Atttr  prima  de  i  Targumim ,  dica  coila 
fua  lolita  franchezza,  che  la  mutazione  delio  [cin  in 
Tau  avvenne  circa  il  tempo  di  Crillo  N.  S.  Non  fa 
egli ,  che  prima  di  Onchelofo  ,  e  di  R.  Gionata  già  vi 
era  la  Lingua  Caldea  ;  Ha  pur  letto  Dione  in  Traja- 
no  >  il  quale  dice  ,  che  l’Aflìria  Aturia  da  i  Barbari 
era  chiamata,  e  fa  benilfimo,  che  la  lingua  de’  Bar¬ 
bari  è  antichiflìma ,  come  antichilfimi  fono  elfi  me* 
defimi .  Ma  non  ufciamo  della  Scuola  di  Quintiliano, 
E  necefifario  trattenerli  un  poco  più  in  hoc  ludo  litera- 
rio,  perchè  voglio  interrogarlo,  fe  fa  qual  fia  l’ori¬ 
gine  della  voc eludere.  Non  vuol  rifpondere  ad  uno 
lcherzo?  Non  ha  fentito  Quintiliano  ,  c-he  dice  elTere 
utililfimo  quello  efercizio  \  Veda  il  Volilo  nell’  Etimo, 
logico  De  lìterarum  Permutatione .  Da  i  Lidi, dice,  ma 
tutto  crucciolo  ,  come  raccogliefi  chiaramente  da  Ero¬ 
doto  l.  i.,  Dionigi  /.  2.  delle  fue  antichità,  e  parti¬ 
colarmente  da  Val.  Ma  (Timo  /.  2.  c.  4.  Ea  res  Lu - 
dium  ex  Etruria  accersendi  causano  prabuit ,  cujus  decora 
pernicitas  vetufto  ex  more  Curetum ,  Lydorumque  ,  à  qmbtis 
Strufci  ortginem  traxsrunt ,  novi  tate  grata  Tdomanorum 
oculos  permulfit .  Beniffimo.  Ma  egli  non  fa,  che  Lu- 
dere  in  greco  fi  dille  ttfi/geiv  Athurin  dal  medefimo 
Atur  congiunto  di  Lud,  che  i  giuochi  inventò.  Or 
quello  verbo  àBvpet*  Athurin  elTendo  per  lafciar  altri 
Autori  ulurpato  da  Omero  farà  conofeere  all’  Anoni¬ 
mo, quanto  prima  dei  Targumim  fi  trovi  il  nome  di 
Atur  in  Cambio  di  Alfur  Padre  di  forebo,  da  i  qua. 
li  viene  la  voce  Eturia ,  eEet-Terbo.  Ora  paflando 

ad 


16 

ad  una  fcuola  fuperiore,  io  fon  d'accordo ,  che  una 
antichità  grande  perde  ogni  credenza,  quando  non 
ha  {ufficienti  teftimonianze,  e  memorie:  ma  nel  ca¬ 
ffi  noftro,  che  fi  può  dire  di  più  lodo  ,  ed  evidente, 
quando  il  fondamento  principale  di  quella  Origine 
nofira  io  lo  prendo  dalla  Sacra  Scrittura  f  AI  capo  23. 
di  Ifaia  coli  leggo  -  In  Cechini  confurgens  transfreta  :  ibi 
quoque  non  erit  requie s  tihì  :  Scce  tetra  Chaldaorum ,  talis 
populus  non  fuit ,  AJfur  fundavit  eam.  Che  per  Cerini 
s’intenda  l’Italia  almeno  per  antonomalìa  ognun  lo 
fa,  ed  eccone  perlafciar  S.  Girolamo ,  ed  altri,  la  prova 
della  Volgata,  che  ha  tanto  di  autorità:  dove  ella  leg¬ 
ge;  Venient  in  trìenbus  de  Italia,  al  Capo  24.  de  Nu¬ 
meri  •,  nell’  Ebraico  Ila  :  o’na  va  o*si  ^ 
miiad  Citimi  Ho  un  altro  tetto  più  chiaro,  che  pro¬ 
va  e  che  T  Italia  fia  Cetim ,  e  che  fotte  popolata  da¬ 
gli  Attirj,  imperocché  dove  la  noftra  Volgata  al  ca¬ 
po  27.  di  Ezechiele  fpiega  Pr Moviola  de  Infulis  Italia  , 
nella  Lingua  Santa  fta  fcritto 

D'D3  Beth  Afciurim  mee  Cithim  ,  che  il  Pagmno  con 
altri  interpreta  ad  ‘verbttm  in  Thefauro  L'tng.  Santi.  :  Con- 
gregatio  Ajjyriorum  de  hfulis  Italia:  Si  può  voltare  anco 
de  Proxiinciis  Italia .  E’  vero ,  che  per  Cetim  s’ intendo¬ 
no  tutti  i  luoghi  marittimi;  e  perciò  fu  così  chiamata 
anco  la  Grecia  nel  principio  de’  Libri  de  i  Macabei  ;  ma 
all’Italia  più,che  ad  ogn’ altro  luogo  fi  attribuifce  ,  per¬ 
chè  fempre  è  fiata  la  più  celebre  ,  e  la  più  confiderara , 
tantoché  l’Efperia  grande  appellava!! .  Dunque  da  Atur 
fu  mandata  gente  in  Italia ,  e  quella  edificò  Eturia  la 
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Metropoli ,  che  dalla  radice  medefima  fu  detta  anche-, 
Turrenia ,  Turfania ,  e  Tufcania ,  come  ho  dimoftrato, 
e  come  vedefi  in  antichi  Autori  fecondo  i  varj  dialetti» 
che  quei ,  che  han  le  dotte  Lingue,  intendon  di  fubito  > 
chi  quelle  apparato  non  ha  ,  non  intende  giammai  : 
Deve  però  badare  a  quefti  tali  il  riflettere ,  che  tutte 
quelle  voci ,  fe  fono  nomi  della  Provincia ,  non  vi  può 
edere  ripugnanza ,  che  fieno  della  Metropoli ,  da  cui 
ebbe  l’Origine.  Io  fo,che  alcuni  han  dedotto  quello  no¬ 
me  dal  greco  H eteros  boros  :  Ma  cheave- 

van  che  fare  i  nollri  tanto  antichi  colla  Grecia ,  che 
niente  ha  faputo  delle  antichità.'*  Che,  non  avevano 
eglino  la  propria  lingua?  Avevan  bifogno  di  confu¬ 
tare  gli  Ateniefi  per  faper  qual  nome  dovevano  im¬ 
porre  alla  Patria  loro?  Altri  vi  fono,  che  dicono, 
che  il  nome  di  Turrenia  ,  e  Tufcia  viene  a  Ture «  Ma 
fono  dice  Arnobio  /.  7.  fpropofiti ,  e  pur  han  trova¬ 
to  credito,  e  plaufo:  f^eque  temporibus  Heroicis,  quid- 
nam  effet  tus  feitum  e/l»  .  .  ‘Ncque  genttrix  fuper (litio- 
nis  ET  \>U\l  A  opinionem  ejus  novit ,  aut  famam . . .. 
Notò  anche  Plinio  nel  principio  del  lib.  13.,  che 
Hiacis  temporibus  ture  non  fupplicabatur .  I  Turreni ,  o 
Etrurieni  fono  molto  prima ,  anzi  Dardano  figliuo¬ 
lo  di  Giove  detto  Corito  partì  da  i  nollri  Paefi ,  co¬ 
me  ho  dimollrato  Tyrrbenaà  Sede profetfus per  andare 
in  Troja.  Per  ora  bada  ricordarli  della  favola  di 
Bacco,  che  li  mutò  in  delfini,  il  che,  come  oflerva 
Samuel  Bocarto,  porta  feco  un’Epoca  molto  fuperio» 
re ,  perchè  i  Pelafgi  Tirreni  eran  venuti  in  Italia, ed 
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avevan  già  mandato  Colonie  in  molti  luoghi  prima 
di  Troja  nti) t^ìkmv  in  tempo  del  Diluvio  di  Deu- 
calione  ,  come  attefta  Diodoro  Sic.  nel  libro  14. 
L’Etimologia  di  Atur  non  può  effer  più  chiara,  le 
prove  non  fi  pofibn  dare  più  certe.  Non  occorre  far 
ciance  fulla  mutazione  dell’  A  in  E:  io  ne  ho  porta, 
ti  molti  efempi.  Eba  di  Tolomeo  in  Tofcana  da  Ste. 
fano  è  chiamata  Ala  :  Asclepio  de  i  Greci  i  no- 
ftri  chiamano  Efculapio :  nel  medefimo  Capitolo  X« 
del  Genefi  gli  Amorrei  fi  nominano  Emorrei  da  i  Tar- 
gumim,ela  Città  di  Arach  fi  dice  Erecb.  Chi  ha 
qualche  cognizione  delle  lingue  fa  quanto  le  muta¬ 
zioni,  gli  fcorciamenti,  le  aggiunte  fiano  ufitate ,  che 
fembrano  agl’ ignoranti  fiiracchiature ,  perchè  quelli 
tali  non  fanno ,  che  da  Hifpania  fa  Spanta  S.  Paolo 
nelle  fue  Pillole, el’Anonimo  Rav.  :  da  Idumea  Duma 
i  Settanta:  da  Afpalato  Spalato ,  ed  aggiunta  la  lettera 
R.  Spalano  comunemente:  da  Tfor  è  venuto 

Tyrus ,  e  dal  medefimo  Sarra ,  Tyrins ,  Turius ,  e  Sar- 
ranm  :  di  più  Sorìm  ,  Surìm ,  Syri t  e  poi  anche  Ha- 
tfuntn ,  come  nota  Briano  VValton  in  Prolegom.^e  po¬ 
teva  anche  aggiungere  Aprii ,  come  vedefi  da  Erodo¬ 
to  ,  e  da  altri,  ma  la  doppia  SS.  non  viene  ora  dalla 
Scin ,  o  dalla  Tati,  ma  dalla  lertera  T [ade.  Da  Aufon  fi  dif- 
fe  Auro» ,  ed  Aufonia,  da  cui  colla  mutazione  della 
S  in  ,  e  colla  aggiunta  della  C  fi  è  fatto  Aurmcas , 
ed  Aurunca  Patria  di  Lucilio  .  Da  A\e(o  Pale fiay  Fa¬ 
lena,  F alisei ,  ed  ora  Galese.  Da  ’Japyx  è  nato  *]a~ 
pygta ,  e  prima  dell'  ufo  delia  Tt  Japugia  j  è  tolta  la  pri¬ 
ma 


ma  lettera»  e  mutata  la  G  in L,  Apulia ,  e  quando  vuol 
ritener  l’una,  e  l’altra  in  pena  le  fi  tronca  un’  altra 
volta  la  tetta ,  e  retta  Puglia .  Chi  non  vede  in  que¬ 
lle  voci  una  variazione  ben  grande  ?  Ma  pur  bifo- 
gna  reftar  d’  accordo  fu  l’ Etimologia  ,  che  certamente 
è  bizzarra,  e  più  lontana,  che  Etura,  o  Eturia  da 
Atuùa ,  o  Atufta,  come  dicevano  i  Latini  prima  di  Ap¬ 
pio  Claudio ,  che  non  avevano  molto  in  ufo  la  lette¬ 
ra  come  notò  il  Dempftero,  e  perciò  fu  detta  an¬ 
che  Tuscia.  I  noftri  fin  dall’  età  di  Atlante,  come 
ho  ottervato  nella  mia  Opera  Latina,  Padre  di  Elet¬ 
tra  ,  che  fu  maritata  a  Corito  detto  Cambo  Blafcone, 
mandarono  una  Colonia  nelle  Gallie ,  che  fu  detta 
Cambo- Electrì- Atlantici  fecondo  Plinio,  dove  anche  a 
noftri  tempi  è  un  luogo  detto  Viterbo .  Può  dirli  que¬ 
llo  un  accidente  da  chi  non  ne  fa  la  cagione ,  e  l’o¬ 
rigine,  come  ha  creduto  anche  di  Ajfurus ,  ed  Affari  a- 
na  Ctvitas ,  di  Lar  Opidttm ,  e  Tasca  fluvius  un  mo¬ 
derno  nell’  Africa  j  ma  non  dice  così  chi  ha  oflervato 
efferfi  trovati  in  quelle  parti  altri  nomi ,  che  han  re¬ 
lazione  tra  di  loro,  ed  in  Francia  particolarmente 
una  Città  detta  Atura  con  tre  fiumi  ,  come  dice  l’Ano¬ 
nimo  :  io  un  folo  ne  avea  contato  :  Una  campagna  det¬ 
ta  Tur  sana ,  un  luogo  detto  Capo  di  K ’oltumna ,  un  Mon¬ 
te  detto  Cemenot  un’ 1  fola  detta  ‘Blascone ,  e  di  più,  che 
Aufonio  nato  in  quei  luoghi  chiama  Lane  il  Capita¬ 
no  celebre  Viridomaro.  Che  può  dirli  qui,  ricorre¬ 
re  al  cafo,  come  fa  l’Anonimo  Milanefe  i  Non  fi 
può  dir  altro,  fe  non  che  gli  antichi  Etrufci  da  Bet- 
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Terbo  medelimo  mandaffero  genti ,  e  che  non  folo  ri- 
teneffero  molti  nomi ,  e  molte  parole  Ebraiche  ,  che 
ivi  fono,  come  confeflfa  Claudio  Mitalerio,  o  per  dir 
meglio  Etrufche  ;  ma  la  forma  medefima  della  Repub., 
e  che  avellerò  anche  i  Lucumoni,  e  il  Lane .  Onde 
l'Anonimo  bifogna ,  che  confeffi  ,  che  febbene  fi  fo¬ 
no  perdute  le  memorie,  con  tutto  ciò  Betulone  nella 
vicina  Spagna ,  co' Ceretani ,  e  Tarracona,  che  come 
ha  oflervato  Bocarto ,  ha  la  medefima  Etimologia  ,  che 
T arcarti  e  però  fu  detta  Tirrenica  dal  medefimo  A  ufonio  ; 
fono  Città  edificate  da  i  noftri  ,e  che  una  cofa ,  che  abbia 
ordine,  conneflìonc  ,corrifpondenza ,  ed  ar  monia,  non 
può  farli  fe  non  da  qualche  principio  intelligente. Io 
ho  riportato  più  di  quindeci  Città  nell'  Italia,  e  fuo¬ 
ri,  che  Stefano ,  ed  altri  Autori  chiamano  Tirreniche. 
Fo  vedere ,  che  in  Lemno  ,  in  Imbro,  ed  in  molti  luoghi 
della  Tracia  vi  erano  iTofcani  J'iywrloi  diglotti ,  come 
dice  Tucidide,  cioè  di  due  linguaggi,  e  che  i  noftri  fi  uni¬ 
rono  co'  Cartaginefi ,  e  mandarono  armate  fin  di  là  dallo 
ftretto  di  Gibilterra.  Non  è  maraviglia  dunque,  nè 
cafo,  fe  in  molti  luoghi  fi  trovano  voci  Etrufche, 
o  Ebraiche ,  dalle  quali  folo  in  poche  cofe ,  e  nel  dia¬ 
letto  le  Caldee  fon  differenti:  sì,  gli  Etrufci  fono  una  Co¬ 
lonia  di  Atur,  ed  un  mifto  di  Genti  Ebree,  edAffirie;  non 
occorre  batter  l’aria ,  non  occorre  dalla  fcuola  Iceptica 
paffare  alla  fcoptica.  Bifogna  rifpondere  a  tono  alle  ragio¬ 
ni:  bifogna  prima  leggere,  e  poi  dar  giudizio  degli  Auto, 
ri.  Gli  antichi  Pelafgi,  che  Virgilio  chiama  fóteresi  per¬ 
che  furono  i  primi  ad  abitar  l’Italia,  come  comen- 
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tò  Servio  in  l.  8.  sEneid.  in  fine ,  e  che  fletterò  ap* 
punto  nel  noftro  Territorio ,  ebbero  il  nome  da 
Pelago  che  vuol  dir  di’vi [ione  ,  il  che  io  credevano!  di 
aver  prima  di  tutti  olfervato;  ma  poi  ho  trovato, 
che  l’aveva  già  notato  il  Salmafio ,  ilGrozio,  e  Ste¬ 
fano  Morino.  Ora  però  vi  aggiungo,  che  quelli  an¬ 
tichi  Pelafgi  fono  i  vecchi  Siculi  Feteres  Sicani ,  come 
dice  il  medefimo  Virgilio,  i  quali  prima  abitarono 
nelle  vicinanze  di  Roma  fecondo  Dionigi,  e  Servio 
nel  fine  del  libro  fettimo ,  perche  Sicdire  lignifica  pa¬ 
rimente  dividere .  1  noftri  Tofcani,  come  afferma  il 
medefimo  Alicarnalfeo  nel  libro  primo  delle  Antichi¬ 
tà  ,  chiamavano  sè  medefimi  Errufci  dal  luogo  ,  in  cui 
abirarono,  e  Rafeni;  e  7{esen  è  appunto  una 

Città  dell’ Affina  tra  Ninive,  e  Cale ,  come  vedefi 
dal  Capo  X.  del  Genefi  ,  da  cui  pigliò  anche  il  nome 
il  lor  Condottiero,  come  ho  detto  nel  Libro  Latino. 
Giano  Dio  de’ Tofcani  vien  dalla  voce  Jain  ,  che 
lignifica  vino,  e  da  quello  finfero  al'  lòlitoi Greci  il 
il  loro  JBnotro  ,  che  prende  il  nome  da  oUQj  oenos 
«i vino ,  e  dal  palo  della  vite.  Quelli  eglino  dicono, 
che  prima  di  ogn’ altro  dall’Arcadia  fi  portò  in  Ita¬ 
lia  ,  e  che  quella  folle  la  prima  Colonia  di  quelle , 
che  lì  chiamarono  Aborigini ,  come  argomenta  si  me- 
defimo  Dionigi ,  overo  Pelafgi  Arcadi,  come  vuole 
Niceforo  Blemmide  nella  Geografia  MSS. ,  che  Uà 
nel  noftro  Archivio  di  S.  Pietro:  il  che  è  veri  Ili  mo  ; 
ma  Enotro  fu  Giano,  e  1’  Arcadia  fu  Acad  Città  di 
Babilonia,  che  appunto  la  verfione  Greca  de  i  Settan¬ 
ta 


ta  Arcbad  appella  nel  medefimo  Capitolo.  Vi 

fa  anche  Arcadia  nell’Egitto ,  come  olTerva  Euftazio 
in  /.  3.  llìad.  p.  127.  Già  ho  detto ,  che  il  Dio  Pàn 
degli  Arcadi  Pan  Deus  Arcadia ,  è  lo  fteflb  ,  che  Cam, 
che  con  Giano  venne  in  Tofcana.  Giove  che  pari¬ 
mente  fu  venerato  da  i  notòri,  e  che  dicefi  beniflimo 
anche  nel  nominativo  Jivis ,  è  lo  fielfo,  che  l’augu- 
tto  nome  Ebraico  niir  'Jebo'ua.  Saturno  che  fu  ac¬ 
colto  da  Giano  viene  dalla  voce  ■nnD  Satur ,  che 
lignifica  najcofìo ,  e  lo  notò  anche  il  Volilo  /.  7.  tv 
4.  de  Pbìf.  Cbtìfl.  con  aggiungere  Tuscorum  lingua  ab 
Oriente ,  e  però  fu  detto  Saturnia  il  luogo,  dove  fi  ri¬ 
tirò,  e  corrifpondea  maraviglia  alla  voce  Lazio  ,  che 
da  i  Greci  fi  pretende  come  propria,  ma  ella  Umil¬ 
mente  viene  da  fò^Lat,  che  vuol  dir  nascondiglio. 
Andiamo  avanti  •  Roma,  che  come  attedia  Dionigi 
nelle  fue  Antichità  Romane  fu  giudicata  Città  Tirre¬ 
nica  ,  benché  egli  non  ne  fappia  la  vera  ragione ,  e 
che  prima  della  venuta  di  Ercole  Greco  pagava  a  i 
notòri  il  tributo,  come  attedia  Plutarco  nel  Cap.  17. 
de  i  Problemi $  Roma  dico  ebbe  quello  nome,  che  è 
tutto  Ebraico  ,  perche  Kama^  s‘  interpreta  ba¬ 

lìa,  come  cjuiris,e  perciò  1  Romani  furon  detti  Q«/- 
rites .  I  Greci  la  deducono  da  pV^c»  Rbomex  ma  noi 
rifpondiamo ,  che  elfi  fenza  dubbio  fono  pofteriori, 
e  quello  nome  glielo  diè  la  figlia  d’  Italo,  molto  pri¬ 
ma,  chealcuno  dalla  Grecia  vernile.  In  S.  Bartolomeo 
all*  iiola  vedefi  lafamofa  antica  Ilcrizione  SEMONI 
SANCO,  ed  in  Rieti  S  A  N  CO  F  1  DIO 
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SEMO  PATRI,  dalle  quali;  e  da  altre  ripor¬ 
tate  dal  Grutero  alla  pag.  xcvi.  fi  vede  chiaramente, 
che  come  i  primi  abitatori  di  quelli  luoghi  furono  man¬ 
dati  da  Atìur,  cofi  vi  portarono  il  Culto  di  Semo 
primogenito  di  Noè,  e  padre  del  medefimo.  Delle 
noftre  Città  poi  Ceretb  lignifica  lo  Hello ,  che 

Oppidum  in  Caldaico',  e  fu  impollo  tal  nome  da  i  no- 
ftri  dopo  ,  che  la  tolfero  ai  Tefiali  ,comc  riferifce  Stra- 
bone  con  altri ,  mutandole  il  nome  greco  agyl- 

la ,  che  vuol  dir  piccai  vico  in  Ceretb ,  che  lignifica  Citta, 
perchè  l’ingrandirono.  I  Greci  fubito  pronti  colle 
loro  inezzie  ricevute  però  da  i  più  come  oracoli,  di¬ 
cono,  che  viene  da  Xcqije  Chere  ,  Perufìa ,  o  Perrefio 
viene  da  Pere s  dia.  che  lignifica  Grifo ,  come  ve- 
defi  nel  Lellico  del  Pagnino,  e  di  altri ,  e  Perugia  fa 
un  Grifo  per  arma .  Sabazio  è  voce  nata  dall'Ebreo, 
che,  come  vuol  l’antico  interprete  di  Arillofane,  Efi- 
chio ,  e  Suida,  fignifica  'Bacco ,  ed  il  tratto  vicino  al 
Lago  di  Bracciano  chiamali  Sabatino,  e  Baccano,  Mar¬ 
ta,  o  Larte  colla  Mcm ,  o  Lamed prefitta,  come  ad 
«tgoj  Ares  aggiunterò  la  lettera  M  fecondo  Nunne- 
fio,  e  fecero  Mars\  Marta  dico,  è  il  medefimo  , che 
Arta,  ficcarne  vedefi  da  Erodoto,  il  quale  interpreta 
Arta  xerlè  magniti  Mars  j  ed  il  Lago  di  Marta  vien 
chiamato  da  Plinio  1.  2.  c,  95.,  e  da  Defiderio  nel 
fuo  Decreto  Lacus  magnai ,  e  perchè  quello  nome  di 
Grande  l'ebbe  da  Fura,  o  Atur  fopranomato  Marte , 
fu  detto  anche  Turenfìi  »  e  corrottamente  ne  i  fecoli  baili 
Tirenfts .  La  combinazione  di  quelle  voci,  e  lignifi¬ 
cati 
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cati  ritorno  a  dire  non  può  e  (Ter  dal  cafo  ,  no  :  co¬ 
me  forfè  potrebbe  alcuno  credere,  fe  diceffi  ,  che  Fa r- 
nefe  luogo  non  molto  dal  lago  lontano  viene  da 
Pbarnes  ,  che  in  Caldeo  lignifica  alimentare ,  che  iccon- 
do  il  Cluverio  fu  detto  anticamente  con  parola  latina 
ALxtermm ,  le  non  folle  ivi  vicino  Ifchia;  ffiDK  /scìa  in 
Ebraico  lignifica  Donna»  Cy-Bele  da.  Cy-Belo,  che 
ne  fu  il  primo  Sacerdote,  come  attefta  Servio ,  ebbe 
il  nome  da  Cy  Dominus  t  e  BeUts ,  che  altri  credono 
efifere  Aflfur  >  altri  Nembrot:  apprelfo  di  noi  vi  è  la 
famofa  Cy-Bellaria,  dove  furono  ritrovate  non  folo 
daU’Anio,  ma  anche  della  F.M.  d’ inocenzo  XIII.  quan¬ 
do  fu  noftro  Governatore,  molte  Itatue,  ed  Ifcrizioni 
Etrufche,  e  tutto  dì  ancora  fe  ne  ritrovano.  Arbea , 
o  Arbano  vien  da  pi**  Arbangb ,  che  s’ interpreta 
quattro ,  ed  appunto  è  Ja  quarta  Cittadella ,  che  com¬ 
pone  Viterbo:  onde  non  dee  parere  Arano  ,  fe  la  no¬ 
li  ra  Città  medefima  fu  coli  detta  con  nome  Ebraico 
renn  -  na  Bet-T erbori  che  lignifica  Turrenia,  o 
*Cmà  di  1  erbo .  Quello  nome  è  antichiffimo  ,  non  fo¬ 
lo  perchè  ne  fa  menzione  prima  l’Anonimo  Rav.  ,ed  il 
Libro  Pontificale  nella  vita  di  Zacaria,  e  di  Adriano 
I.,  e  poi  Defiderio  nel  fuo  Decreto,  ma  anche  per¬ 
che  gli  Etrufci  avevano  le  loro  voci  native,  chela 
lingua  latina  mai  non  potè  tor  loro  della  bocca  t  co¬ 
me  ho  moflrato  eflere  accaduto  ad  altre  Città ,  che 
hanno  nomi  antichilTìmi ,  de  i  quali  ninno  de’  Greci, 
o  de  i  Latini  ha  fatto  menzione  :  come  i  Cartagineli 
era n  chiamati  dai  volgo  Canaani  per  teflimonianza  di 

S.  Ago- 
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S.  Agoftino,  perchè  fi  fervivanodel  loro  linguaggio* 
e  rade  volte  oflervavano  gli  Scrittori ,  o  fapevano , 
come  erano  chiamate  dagli  abitatori,  che  avevano  la 
loro  lingua  propria,  e  differente:  il  che  fuccede  an¬ 
co  agl’  Italiani  a’ noftri  tempi,  quando  qualche  luo« 
go  de’  Turchi,  o  di  altra  gente  ftraniera  nominia¬ 
mo  .  Lafcio  ora  Hercol ,  Coes ,  'Nepet ,  Arez^y  Car  -  Jara-t 
delle  quali  ho  trattato:  lafcio  Amori ,  di  cui  difcorre 
1’ Eruditiffimo  Marchefe  Maifei.  Nè  ciò  è  contrario 
all*  opinione  degli  antichi  noftri  Etrufci ,  che  voleva¬ 
no  efler  creduti  àuTo'xZhm  indigena ,  perchè  quella 
voce  non  lignifica ,  che  folTero  nati  come  fonghi ,  o 
come  1’  efercito  di  Cadmo  in  un  fubito  dalla  terra , 
ma  che  furono  i  primi  a  coltivarla  come  propria ,  e 
non  avuta  da  altri,  e  così  fpiegano  quei,  che  fan  di 
greco  colla  fcorta  di  Efichio,  e  di  Suida  àSvviav 
SVo-jSvAt'ct:  il  che  fe  avelfe  faputo  un  Critico  moder¬ 
no  ,  non  ci  averebbe  tante  volte  rotta  la  tefta  con  tan¬ 
te  ciance,  e  tacce  d’  infedeltà  contra  la  S.  Scrittura, 
che  è  un  sfinimento  il  fentirlo.  Quello  è  quanto  ho 
voluto  raccorre  per  lafciar  molte  altre  voci  Orientali, 
che  riporta  Paolo  Merula  nella  fua  Cofmografia  par . 
2.  /.  q..  ,dai  luoghi  noftri,  e  da  alcune  Città  d’Italia, 
che  efiendo  più  nobile,  e  popolata  molto  prima  del¬ 
la  Grecia ,  talmente  affafcinata  reftò  dalla  Eloquenza, 
e  dal  lonoro  parlare  degli  Icrittori  di  elfa,  che  fi  di. 
menticò  di  se  medefima.  Nèiodicocofa,  che  altri  già 
non  abbia  oflervata.  Ovidio  nel/,  i.de’ Falli  parlando 
con  Giano,  benché  dato  tutto  alle  favole  greche,  dice 
chiaramente.  D  ^Nam 
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^Nam  tibi  par  nullum  Grecia  nume n  habet , 
Plutarco  in  •vita  'Nttmx ,  ed  Erodiart©  Scrittori  greci 
attellano,  che  Giano  era  ^òsa^x,cU^'T0CTQJ  •mr-wAra* 
D/o  antichi  fimo  d' Italia  :  Coli  Giovenale  alla  Sat.  6. 
Antiqutjjime  Di<vum  lo  appella,  ed  i  Salii  Sacerdoti  al 
riferir  di  Macrobio  /.  i.  Satur.  cap.  9.  Deum ,  &  Pa- 
trem  Deorum  lo  chiamano  ,  ma  non  feppero  chi  fof- 
fe,come  nel  fine  vedremo  .  Quello  Nume  non  fu  de’ 
Greci ,  anzi  ad  elfi  appena  fu  noto  :  fu  bensì  venera¬ 
to  nella  Fenicia,  come  alferifce  il  medefimo  Macro¬ 
bio,  ed  anco  nella  terra  di  Cam,  perchè  come  leg- 
gefi  in  Plinio  /.  3  6»  c.  5.  ’Janus  PATE7{  ex  sEgypio 
advtttus  dicatus  ab  Augufio ,  come  da  fuo  pari  notò  l’An- 
nio  moltoprima,  che  l’ eruditismo  Bonaruoti  qualche 
convenienza  degli  Egizj  co  i  Tofcani  olfervalfe.  On¬ 
de  non  occorre  andar  cercando  T  autorità  de  1  Greci 
Scrittori ,  quando  fi  tratta  di  una  vera  Antichità  .  Que¬ 
lli  ,  come  olferva  Giufeppe  Ebr.  conira  Apionem  ,non  fa- 
pean  niente  della  vera  Storia ,  e  perciò  per  tellimo- 
nianza  di  Platone  medefimo  un  Sacerdote  Egiziano 
le  ne  burlava  dicendo  0 tu  tt'o CjS\f  i  Greci  fon 

fempre  fanciulli  :  dell’  Imperio  degli  Alfirj  quanto  po¬ 
co  ne  hanno  fcritto  ,  e  quanto  poco  ne  han  faputo , 
come  olferva  il  dottif.  Monfignor  Bofluet  fopra  la 
Storia  univerfale?  Lalloria  poi  de  i  loro  tempi  tal¬ 
mente  di  favole ,  o  per  dir  meglio  di  menfogne  in- 
frafcarono  ,  che  mai  l’uno  fi  accorda  coll’ altro,  a  fe- 
gno ,  che  Giovenale  non  dubitò  intonar  loro  folenne- 
mente 

et 
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-,  -  Et  cjuidoutd  Grada  mendax 
Audet  in  hi  fiori  a  Sat,  X. 

E  Catone  molto  prima  :  Quandocunque  ifia  Gens  literas 
dabit ,  otnnia  corrumpet  come  riferifcc  Plinio/.  2  p.c. 
I.  Baffi  offervare,  che  il  DUuvio  di  Deucalionc,  che 
non  fu  che  particolare  della  TeHaglia,  eglino  credet¬ 
tero,  che  folle  funi  ve  rfale  accadutto  molte  centina¬ 
ia  d’anni  prima,  e  dilTero,  come  ne  fa  teffimonian- 
xa  Apollodoro,  e  Luciano,  che  egli  fece  un’Arca, e 
che  v’  introdufle  gli  Animali  a  due  a  due  ,  e  che  poi 
ne  mandò  fuori  la  colomba.  Cosi  attribuirono  a  sè 
i  Giovi ,  i  Saturai  ,  le  Giunoni ,  i  Marti  degli’  Affi- 
rj,  e  degl’italiani:  di  molti  Ercoli  antichiflìmi,  tra 
i  quali  fu  l’Egizio,  ne  fanno  un  folo,  e  confondendo 
ogni  cofa  fi  credettero ,  e  1’  han  fatto  anco  ad  altri 
credere  ,  di  aver  mandato  le  prime  Colonie  per  tutto 
il  mondo  :  tirano  tutte  le  Etimologie  dalla  lor  lingua: 
thè  quanto  fciocca  colà  fia,  benché  abbia  moltiffimi 
feguaci ,  credo  ,  che  da  quello  fi  è  divifato ,  ognuno 
per  sè  fteffo  lo  pofla  facilmente  intendere. 
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Della  Città  di  Etruria, 
o  Tufo  ani  a. 

inghiaino  ora  al  fecondo  punto,  cioè, 
che  vi  è  fiata  una  Città  chiamata., 
Turrenia,  o  Tufcania»  che  prefen- 
temente  chiamali  Viterbo,  e  che  in 
una  antichiflìma  Scrizione  riportata 
dal  Reinefio  viene  fcritta  anche 
AET l A .  Di  quello  abbiamo  il  teftimonio  di 
Pefiderio ,  che  nel  fuo  celebre  Decreto  dice  chiara¬ 
mente  Tirrenam  Voltumam  dì  Slam  Ethrunam.  Io  lo  ri¬ 
porto  appunto  come  Ha  cavato  dalla  flelTa  impreso¬ 
ne,  che  ne  fece  lo  Stampatore  avendolo  prima  tinto 
colle  mazze,  e  poi  poliovi  fopra  un  foglio.  Non  oc¬ 
corre,  che  alcuni  lo  rigettino,  perchè  non  lì  accor¬ 
da  colla  loro  Geografia  :  Di  già  ho  lciolto  tutte  le 
oppofizioni  fatte  dal  Cluverio,  dal  Borghini,  dall’ 
Anonimo  Milanefe,e  da  altri, ed  ora  ne  porto quat. 
tro  ragioni,  che  certamente  perfuader  potranno  chiun¬ 
que  dall’  impegno  accecato  non  è  *  La  prima,  che  tre¬ 
cento  anni  in  circa  prima  dell’  Annio  fene  trova  la 
Copia,  come  afferma  Monfignor  Olllenio,  benché  con¬ 
trario  ali’ Annio  in  'Not.  ad  Cluver.  pag.  <54.  e  68.  ci¬ 
tato  anche  nelle  note  al  Grutero  p.  ccxx.  Il  medefimo 
attella  Monfignor  Fabretti  nel  libro  delle  Ifcrizioni 
cap.  6.  p.  $ 53.,  e  l’originale  fu  trovato  poco  dopo  la 

morte 
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morte  di  Gotifredo  nelle  ruine  della  Torre  Dannata 
nell’anno  1219.  La  feconda  ragione ,  perchè  le  let¬ 
tere  fon  vere»  e  genuine  Longobardiche,  come  ne 
fan  fede  parimente  tutti  e  due»  e  come  tutti  mi  han 
confettato,  e  tra  quelli  l’Eruditiffimo  P.  Valfechi, 
che  han  pratica  de  i  caratteri  di  quei  tempi:  Che  fe 
fono  in  forma  piccola  ,  ciò  è  accaduto  per  la  fìret- 
tezza  del  marmo ,  che  era  un  baccino  d’alabaftro .  La 
terza,  perchè  non  v’ha  trattante cofe  ,  di  cui  fa  men¬ 
zione  ,  nè  pur  una ,  che  di  menfogna  li  potta  con¬ 
vincere.  La  quarta,  perchè  tutto  quello,  che  ivi  fi 
dice,  e  molto  più,  fi  prova  da  altri  Autori  ricevuti, 
e  venerati  da  tutti ,  come  ora  vedremo .  Confettano 
gli  avverfarj,  che  ab  antiquo  vi  fotte  la  Citta  di  Tuf- 
cania,  perchè  Plinio  pone  chiaramente  Tufcanienfes, 
ma  che  quella  fotte  detta  anche  Etruria,  di  cui  dis¬ 
corre  Deiìderio ,  creder  noi  vogliono,  benché  fi  ac¬ 
cordino  i  Tofcanellefi  coll’  Annio ,  come  fi  può  ve¬ 
dere  da  i  MSS.  di  Francefco  Giannotti ,  che  quelle 
yoci  Lignifichino  la  medefima  Città .  Facendo  dun¬ 
que  lega  fu  quello  punto  co  i  Signori  di  Tofcanella, 
dimollriamo  a  quelli  altri ,  che  quelle  due  voci  non 
folo  fono  finonime,  ma  ancora,  che  hanno  la  me¬ 
defima  Etimologia.  Siccome  da  Atur  Eturia,o  Etru¬ 
ria  derivali ,  così  per  lo  troncamento  della  prima  fil- 
laba  offervata  anco  dal  Bocarto  diventa  il  medefimo 
nome  Tur,  dal  quale  vìen  Turreno,  Turrenia,  e  Tur* 
fania,  che  da  i  greci  ancora  fu  appellata  Tufcania  : 
onde  io  voltai  beniflìmo  il  tetto  di  Stefano  com- 

pen- 
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pendiate)  da  Ermolao  gramatico:  E’U  Tufòm*  -ttoak, 
t»  hfityj.  Hsq  Tup’pijvo.  E  fi  Etruria  Ciuitas t  qua  dicitur , 
Turrbena ,  perche  è  il  medefimej  e  quell’ aJtro  di 
Marciano  interpretai 

T vfftlwlav  ó  Av<fò{  <xtv(G^  UTIIKII 
Tvfphuòs  s’-ar  o’^giKV?  Twft. 

Tufcamam  Lydus  Atyos  filius  adficavit 
T urrenus ,  V'mbros  <ve  ruffe  t  quondam . 

Riportando  poi  le  parole  di  Ellanico  confervateci  nel 
1.  I.  di  Dionigi  Kg&Tovct -btAu  «Aov  iv  ^(Toyeia  lc' 
ògfACtpSft 101  rlw  vujj  HgMtjtAvlu)  T vppluitccv  i/H.ricravt  Voltai:  ZVf- 
sero  (  i  Pelafgi  Tirreni  )  Cortona ,  e  di  li  paniti  edificarono 
quella ,  che  ora  fi  chiama  T uscanìa .  In  quefte  telìimo- 
nianze  si  belle  non  v’ha  dubbio,  che  fi  tratti  della 
Città  non  della  Provincia  ,  ed  Ellanico  poteva  piu 
chiaramente  dirlo ,  mentre  fcrifle ,  che  fu  edificata 
dopo  la  prefa  di  Cortona  ?  V’è  però  chi  intende  que¬ 
llo  di  Cortona  medefima ,  e  crede ,  che  fbffe  chia¬ 
mata  anche  Turrenia  ,  ma  o  non  intende  il  greco, 
o  non  ha  avvertito  quell’  ùmvdiv  entevthen  ó^piay^voi 
hormomenì ,  che  vuol  dire  e  partiti  di  li ,  non  e  basen¬ 
do  quella  fiatto  piazza  d'armi.  So  che  gl’interpreti 
han  così  fpiegato,  ma  che  prò?  E  chiaro  l’abbaglio: 
han  confufo  o^^cuoq  hormaomae  con  tufi)  hormeo ,  e 
quel  che  è  peggio ,  non  han  faputo ,  che  en. 

te'vthm  fignifica  moto  da  luogo,  come  dell’ una  voce 
e  dell’altra  fi  polfono  rapportare  molte  teftimonianze 
dal  medefimo  Diomfio.  Eccone  un  rincontro  in  Ero¬ 
doto  verfo  il  fine  del  primo  libro  ,  che  fi  ferve  delle 

iftefie 


iftefle  parole  in  un  (imiliflìmo  propofiro,  oi  <N'  ««tò 
PlTyio»  voL'vacpvyo'vTii  tUndCàiv  óp putto  p$j/ot  <mc  "riVarro  tt cAnr 

irris  vico  Y%^(,  KyA«Tc^  .  /  Focenfi  rifuggiti  fi  in  peggio  ,  dì 
li  partendo  edificarono  la  Città  ,  la  quale  ora  Velia  è  chia¬ 
mata»  Or  io  prego  quelli  Signori  Cenfori  a  dir  net¬ 
tamente)  come  vogliono  ,  che  s’ interpreti  in  Ellani- 
co  quello  nome  TvfplJicw  Turrenian.  Turrenia  ?  Otti¬ 
mamente:  ma  qual’ ella  fu?  Tofcanella  rifpondono. 
Vel  concedo  per  ora:  Ma  bifogna  dire,  che  fe  fu 
Tofcanella  i  popoli  di  quella  da  Plinio  furon  detti 
Tuscantenses»  Dunque  io  ho  interpretato  beniflìmo 
Tufcania.  Sì,  rilponde  l’Anonimo,  ma  non  fi  può 
interpretare  Etruria,  E  perche  \  Perche  non  fi  fer. 
ve  di  quella  voce  Stefano,  quando  parla  della  Città 
di  Turrenia.  Ma  egli  feri  ve  greco,  e  ne  meno  po¬ 
ne  Tufcania:  La  lopradetta  Patria  di  Parmenide,  e 
di  Zenone  dice  egli  ,  che  chiamava!!  Elea,  e  Buia, 
e  Belea ,  e  pur  fu  detta  ancora  Hvela  da’  Greci ,  e 
Velia  da  Latini:  il  medefimo  fi  può  dire  di  Carchi- 
don  ,  dove  benché  porti  altri  nomi,  non  pone  Car- 
thagoi  di  T arrachina  ,  dove  non  fa  menzione  di  An- 
xur ,  e  di  Selene  ,  dove  non  nomina  Luna.  Or  la- 
feiando  1*  Etimologia ,  e  la  fignificazione ,  che  è  la 
medefima,  vediamo  fe  vi  è  fiato  luogo,  o  Città  di 
tal  nome.  Nella  mia  Opera  Latina  io  porto  traile  al¬ 
tre  prove  quelle  parole  di  Livio  /.  2.  cap.  28.  dell’ 
Ediz.  del  Sem.  di  Padova  •  Vejentes  ex  Etruria  accito 
exercitu ,  e  di  più  dal  Uh.  6.  c.  9.  ffepet  (gfi  Sutrium 
Clauftra  >  (gfi  Porta  Etruria .  E  poi  :  Luce  prima  Fahius  A4. 
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juga  Citniniì  Mo  ntis  tenebat  :  inde  contemplami  opulenta 
ET  \  ‘V  2(1  A  E  arata  milìtes  emittit .  1. 9.  c.  25.  E  cola 
piacevole  il  vedere  come  i  noftri  contradittori  qui  s’ 
imbrogliano,  e  quanto  differenti,  e  debili  rifpofte 
fpeculato  abbiano,  perchè  fi  vedono  convinti.  Le 
legga  chi  vuole  nell’  altro  mio  libro .  Dimoftro  di 
più ,  che  il  mede  fimo  Livio  diftingue  il  territorio  Pa¬ 
lifico  ,  e  Tarquiniefe ,  dove  ora  Ita  Tofcanelia ,  dall* 
Etruria  :  riportole  Tavole  Capitoline,  le  quali  regi¬ 
mano  nell'  Anno  CCCCLXXII.  il  trionfo  ex  ET%U. 
SCSIS, e  l’Anno  feguente,ex  VZtLSl^iS^S  ìBTJS, 
(fi?  V  U  LC  lEldT  ÌBU  S  .  Dunque  dice  ottima¬ 
mente  Defiderio,  che  vi  è  fiata  la  Città  Etruria  .Chi  leg. 
ge  quelli  tefii,  e  fa  dove  fta  Bolfiena ,  dove  fta  Nepi, 
Sutri,  ed  i  Falifci ,  i  Tarquiniefi ,  ed  Ì  Vejenti ,  ed  il 
Cimino,  vede  molto  bene,  che  quella  Etruria  non 
altro,  che  l’antico  diftretto  di  Viterbo.  E  quello 
tanto  vero,  che  Livio  avendo  pollo  per  porte,  e  li. 
miti  dell’ Etruria  di  qua  verfo  Roma  Nepi,  e  Sutri, 
pone  dall’altra  parte  verfo  Bolfiena  gli  Umbri ,  perchè 
racconta,  che  l’aver  pallate  Q.  Fabio  il  Cimino  mile  in 
un  gran  moto  «a»  8T%JJ2(/AE  modopopuloSifed  Umbria  fi¬ 
nitima;  non  fido  i  popoli  dell'  ETKPKJA-»  ma  dell’Umbria  con¬ 
finante  .  Quella  antica  Umbria,  come  moftro  nel  mio  li¬ 
bro,  flava  pallate  il  noftro  Territorio,  e  vi  è  anco  il 
fiume  Umbrone  ,  dove  era  come  dice  Plinio  l .  3.  c. 
5.  TraBus  Umbria ,  e  però  i  Chiufini  fi  chiamano Ca- 
mertes  Umbri,  e  le  vicineCittà  fi  dicono  inUmbrìa  in  O fi- 
jSgnwfs  dagli  antichi  Scrittori,  il  che  non  avvertì  il 
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Dempftero.  Ma  ora  fermiamoci,  e difcorrianla  cosi: 
O  la  Città  di  Tufcania,  eTurrenia  è  la  medefima, 
che  Etruria,  o  no.  Se  la  medefima,  o  almeno  uni¬ 
ta,  e  congiunta,  come  vedremo,  è  finita  la  lite:  Se 
diverfa ,  dunque  i  Signori  Critici  faran  coftretti  ad 
ammettere  una  Città  detta  Etruria,  e  poi  Turrenia, 
ed  un'altra  detta  Tufcania,  e  farne  tre  quando  non_, 
ne  volevan  confettare  nè  pur  una:  anzi  a  farne  quat¬ 
tro ,  perchè  fe  Etruria,  e  Tufcania  fono  due,  Turre¬ 
nia  , come  che  ha  diverfo  nome,  farà  la  terza,  e  Tu» 
fcia,  o  Tufci,  che  parimente  fi  trova  nel  numero 
del  più,  larà  la  quarta .  Giulio  OlTequente  nel  libro  de 
Prodigj  •  C.  Mario ,  fcrive ,  Cefi  in  Vuiflnìenfl  flavi, 
tua  e  terra  orta  ....  in  T  ar  quivi  enfi  laSlis  rivi,  e  poco 
dopo  in  Tufcis  lapidibus  pluvi t:  Vedali  l'Edizione  di 
Colonia  del  15 49.  pag.  123..  Avvertino,  che  Tufci 
fi  prende  per  un  luogo  diverfo  dal  Territorio  Tar- 
quiniefe,  e  del  Bolfenefe,  e  quella  denominazione-, 
durò  molto  dopo  ancora  ne  i  Secoli  balli,  perchè  il 
Concilio  VI.  fotto  S.  Agatone  alla  felfione  IV.  ripor¬ 
ta  Vitaliano  Vefcovo  t»« E’kkako-Io^  tVow  EccleflaTu - 
fca  ,  e  lo  diltingue  dal  Chiufino ,  Bolfenelè,  e  Va- 
lentanefe ,  e  da  altri  della  Provincia  della  Tofcana . 
Vedali  l’Edizione  Grecolatina  della  R.  C.A.  1512., 
quella  del  P.  Arduino  nel  margine,  ed  i  Codici  MSS. 
della  Vaticana  n.  1325. 1326.  1327.1328.,  perche  le 
altre  han  huoEpifcopus  Ecclefia  Tufculan*  con  manifeftil- 
fimo  errore.  Varrone  trattando  dell’acque  calde/.  4. 
LL;  riferifee ,  che  eran  molto  celebri  in  Pozzuolo  , 
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ed  in  Tufci:  quelle  noftre  ,  traile  quali  fono  le  fa- 
mofe  acque  Caje,  fono  Tttfc edEtrufc <e  da  Tibullo 
chiamate  .  Livio  al  libro  2.  c.  1.  racconta ,  che  per 

10  Tevere  fu  portato  il  grano  in  Roma  in  una  gran 
careftia  ex  Hetrufcìs  :  in  un  Codice  MSS.  però  loda¬ 
to  da  B.  Renano  nelle  note  offervafi,  che  in  cambio 
di  ex  Hetrufcìs  dice  ex  Tufcis .  Il  medefimo  Storico 
un'altra  volta  L  9.  c.  30-  fa  memoria  di  una  concio- 
ne  di  Q.  Fabio,  che  pafsò  il  Cimino ,  e  trionfò  ob 
egregie  perdomitam  Etruriam  nel  capo  antecedente  , 
dove  quefto  gran  Capitano  racconta  parta  decora  in-» 
Tufcis.  Properzio  facendo  parlare  il  Dio  di  Volturna 
così  fcrive  :  T ufcus  ego ,  Tufcis  orior  :  Il  Cluverio  ,  il 
Cellario}  il  Ruonaroti>  il  Nardini,  e  l’Anonimo  Mi- 
lanefe  con  altri  fon  d’accordo ,  che  Viterbo  ha  il  Fa¬ 
no  di  Volturna,  dove  fi  adorava  il  Dio  poi  venera¬ 
to  in  Vico  Tufco}  o  Turario,  e  chiamato  Vertunno, 
o  Vortunno  da  i  Romani  ab  Arnne  'verfò ,  come  dice 

11  medefimo  Properzio  )  ed  Ovidio.  Or  quefto  me¬ 
defimo  Vortunno,  o  Dio  di  Volturna  Varrone  /. 4. 
LL.  dice,  che  fu  Dio  di  Etruria  t  ed  in  Viterbo  an¬ 
cora  adeifo  vi  è  una  parte ,  che  fi  chiama  Volturna } 
come  da  MSS.  antichiffimi  ho  dimoftrato  }  e  come  ha 
confettato  l’Anonimo  Milanefe  convinto  dall’Itinera¬ 
rio  di  Antonino  pubblicato  dall’Annio,  e  dal  Si  urle¬ 
rò  ,  che  egli  crede  effer  quel  medefimo  del  Surita» 
In  quefto  propofito  ho  molte  teftimonianze  di  T.  Li¬ 
vio  già  da  me  riferite}  ma  ora  non  voglio  lafciarne 
una ,  che  benché  il  tetto  fia  corrotto  j  farà  chiarifli- 
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ma  per  la  correzione,  che  ne  ho  fatto,  e  credo  me 
ne  fiano  rettati  obbligati  i  Letterati  di  averlo  reftitui- 
to  alla  vera  lezione  .  Racconta  egli  nel  L  io.  c.  7. 
una  guerra  cogli  Etrufcì,  e  dice,  che  i  Romani  fi 
batterono  con  elfi  ad  Volaterras :  che  ritiratili  poi  per 
la  notte  fopraggiunta  andarono  a  Faleria,  che  era», 
con  loro  confederata  ,  e  poi  ritornarono  e xpedito  ag- 
mìne ,  (fi/  fine  impedimenti s  a  fare  fcorrerie  per  li  con¬ 
fini  de’nemici  .  Da  Volterra  a  i  Falifci,  che  fono  vi¬ 
cini  al  Soratte,  come  prima  d’Antonio  Malfa,  e  del 
Cluverio  dimoftrò  l’Annio,  v’ha  la  diftanza  di  più 
di  cento  venti  miglia:  non  fi  deve  legger  dunque». 
Volaterra,  ma  Volturna,  perche  in  un  viaggio  sì  lun¬ 
go  ,  ed  in  paefl  oftili  non  potea  farli  sì  pretto  la  ri¬ 
tirata  d’una  battaglia;  e  non  poteva!!  poi  far  ritor¬ 
no  a  Volterra  fine  impedimenti! ,  cioè  fenza  il  bagaglio, 
e  le  vettovaglie.  Il  territorio  Falifco  terminava  ap¬ 
punto  dall’altra  parte  del  Cimino ,  come  è  ben  noto 
a  chi  ha  veduto  i  noftri  paeli,  ed  ha  elàtta  notizia  di 
quelle  antichità.  Dal  che  fi  vede,  che  Volturna», , 
che  è  lo  fletto,  che  Vol-Turrena,  o  Vol-Ufirena  co¬ 
me  raccogliefi  dal  tetto  Caldeo  di  Eldra  c.  9. 

era  popolatilfima ,  perche  ivi  di  più  facevanfi  i  famofi 
Concilj,  dove  non  iolo  le  Città  foggette,  ma  anche 
i  Popoli  ftranieri  intervenivano  .  In  quello  luogo  po¬ 
chi  anni  fono  fu  ritrovato  un  Mufaico  antichi ttìmo 
dato  alla  luce  dal  P.  Montfaucon  to.  2.  fupplem.  ad 
Antiejuit.  lib.  2.  de  T empiii  Cap.  6. .  Qua  inviò  Marfia 
Rè  de  i  Lidi  un  ambafceria ,  come  vedefi  da  Soli- 
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no:  Qua  venne  Enea  fecondo  Virgilio,  e  Licofro» 
ne  pafì'ato  il  Freddano ,  ed  il  Caldano  due  noftri  fiu- 
micelli  a  domandar  ajuto  contro  i  Rutuli ,  e  qua 
mandò  Romolo  medelìmo  per  aver  genti  contro  T. 
Tazio ,  ed  altri  nemici .  Livio  fa  fpeiió  menzione  de 
i  Condì) ad  Famtm  Voltarti* tt  riferifce,  che  più  volte  i 
Capenati ,  i  Falifci,  i  Vejeliti,  ed  anco  i  Sanniti  di¬ 
mandarono  fupplichevoli  quivi  il  foccorfo .  In  que¬ 
llo  luogo  finalmente  fi  facevano  i  folenni  Sacrifici  dal 
Larte ,  e  da  i  Lucomoni  con  tante  cerimonie,  e  mae. 
ftà,  che  Romolo,  o  altri,  che  folle  ordinò ,  che  qui¬ 
vi  andaflero  i  Romani  ad  apprender  le  lettere ,  e  la 
difciplina:£tw/<*  Prìncìpes  Difciplinam  doceto ,  come  dice 
Tullio  nel  libro  2.  de  di  mattone .  Onde  convien  di¬ 
re,  che  quello  luogo  noti  folle  un  Tempio  folamen* 
te  ,  come  pretende  non  fo  chi  Vertumms ,  qmtquot 
funi ,  natus  iniquis ,  ma  una  Città  ben  popolata  ,  di 
cui  tra  gli  altri  fu  Cittadino  Cecina,  in  favore  del 
quale  fece  l’orazione  Tullio  ,  che  benché  comune¬ 
mente  ne  i  libri  fi  veda  nomato  Volaterrano,  deve 
parimente  correggerli  Volt  arreno,  perchè  in  quella  lì 
tratta  di  un  fondo  controverfo,  che  flava  nel  confi¬ 
ne  del  Territorio  Tarquiniefe  poco  lontano  dal  noftro 
Ca fieli’  Allo ,  le  cui  veftigia  ,  ed  il  nome  durano  an¬ 
cora  dove  imbocca  il  Freddano  col  Caldano ,  non 
come  qualcuno  ha  creduto,  a  Monte  Romano  ,  ed  è 
quell’  m\<;  Axìa  Vrbs ,  di  cui  fa  menzione  Stefa¬ 
no,  ed  il  Decreto  di  Defiderio ,  che  la  chiama  Ajftam. 
Pollo  lafciar  ben  volentieri  le  altre  prove  da  me  ri¬ 
por- 
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porrate  nell’Opera  Latina ,  perchè  fono  già  d’accordo 
i  Contradittori  medefimi  delle  noftre  Antichità  ,  che 
veramente  Viterbo  fia  il  Fano  di  Volturna. 

Veggiamo  ora,fe  ivi  era  Vetulonia.  La  noftra 
Città  è  divifa  in  quattro  Monti ,  o  Colli  ben  confi- 
derabili  ,  ed  in  ciafcheduno  vi  è  una  Cittadella  all* 
ufo  degl’Antichi ,  come  dice  Dionigi  parlando  di  Eno- 
tro  al  l.  i.,  a axri^  Uu  Toìg .  Il  Fano  di 
Volturna,che  abbiam  detto  è  il  primo:  l’altro  è  Vetulo¬ 
nia  ,  tra  quello ,  e  quella  vi  è  un  Fiumicelio ,  ed  antica¬ 
mente  è  tanto  vero,che  eran  due  luoghi  dillintbche  in  S. 
Matteo  alla  Svòlta  vi  è  ancora  un’lfcrizione  in  lode  di 
Porta  Sonfa.  Più  lopra  verfo  la  Collegiata  di  S.  Sifto 
vi  è  un  luogo,  che  ancora  Betulone  fi  dice,  cioè  Fi¬ 
cus  PituLonius ,  come  dice  Ermolao  Barbaro,  che_» 
fcriflfe  prima  ,  che  l’Annio  penfalTe  a  quelle  Antichità, 
e  nella  Chiefa  de  PPè  Francefcani  alla  Rocca  fi  ve¬ 
de  il  Sepolcro  del  Card. Marco ,  che  morì  nel  1347., 
dove  fi  dice  nato  in  Vetulonia ,  come  può  vederli 
nel  Ciacconio.  Lafcio  il  B.  Giacomo  Agolliniano  Ar- 
civefcovo  di  Napoli  degno  Difcepolo  di  S.  Tomalfo, 
che  fu  detto  Vetuloniefe,  e  la  lettera  dell’Imperador 
Paleologo  ad  Urbano  IV.  :  Dico  folo  ,  che  la  Città 
nobiliffima  di  Arezzo,  che  della  antichidìma  confe¬ 
derazione  co’  Vetuloniefi  lì  gloria ,  fempre  per  tali 
ha  riconofciuto  i  Cittadini  di  Viterbo  ,  come  anche 
Tivoli ,  e  tempo  fa  mandò  un’ifcrizione  ritrovata  tra 
le  ruine  d’una  Chiefa  detta  S.  Croce ,  in  cui  lì  fa  men¬ 
zione  di  Q.  SPURINA  CU  RAT.  K  AL  END. 
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FLEB.  ARRET.  ,  al  quale  diè  Sepoltura  VETU- 
LONENSIUM  PLEBS  URBANA  per  prova ,  e_- 
per  conferma  dell’Antica  alleanza,  come  fi  vede  dall’ 
anellazione  di  Pietro  Bonamici  delia  Città  medefi- 
ma  ne  i  libri  ferirti  a  penna  di  Domenico  Bianchi 
Segretario  del  noftro  Comune .  Nel  mio  libro  lati¬ 
no  troverà  chi  vuole  le  rifpofte  a  tutti  gli  argomen¬ 
ti  degli  Avverfarj ,  che  vogliono  Vetulonia  vicino  a 
Piombino,  e  teftimonianze  sì  chiare,  che  in  quel  li¬ 
do  non  v’ era,  fe  non  che  Populonia  coll’enumera¬ 
zione  di  fei  deferizioni  di  quel  tratto,  o  vogliamo  dire 
Itinerar]  antichi,  ninno  de’ quali  vi  pone  Vetulonia, 
che  niente  più  può  defiderarfi ;  Balia  ridir  folo  quel, 
che  ha  lafciato  fcrittto  Plinio  nel  l.  3.  c.  5-  Populonium 
Etrufcorum  quondam  in  hoc  tantum  litore  ,  e  fe  a  qual¬ 
cuno  non  balìa,  legga  Strabene  ,  che  teftimonio  di 
villa  nel  /.  5.  parimente  dice ,  che  tra  le  Città  de  i 
Tofcani  folo  vicino  al  Mare  era  Hata  fondata  Popu¬ 
lonia  ,  e  ne  dice  il  perchè ,  1  Signori  moderni  però 
per  prurito  di  contradire  a  i  Viterbesi  vogliono  in  tut¬ 
ti  i  modi  anche  Vetulonia  fu  quella  pìccola  penifo- 
la:  il  loro  fondamento  è,  perchè  Plinio  dice 5  che  vi 
erano  certe  acque  calde  ad  Vetulonios  in  ET  !  A 
non  procul  a  Mari ,  dove  guizzavano  i  pefei.  Si  è  ri- 
fpofto ,  che  Plinio  ifteftò,  che  enumera  prima  le  Cit¬ 
tà  maritime  di  tutto  il  noftro  lido,  e  poi  le  Città  den¬ 
tro  terra,  come  anche  fa  Tolomeo,  Plinio  dico,  e 
Tolomeo  la  pongono  tra  le  mediterranee,  onde  leg¬ 
ger  fi  deve  non  procul  Amaeria  col  dittongo ,  che  è  un 
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luogo  nel  nodro  Territorio  detto  ora  le  Amerelle  vi¬ 
cino  al  Vadimone,  ed  appunto  ivi  erano  Praedìa- * 
Amaerina  coll’  a  e ,  come  Ila  nelle  migliori  edizioni, 
e  ne  i  Codici  antichi  di  Plinio  il  Giovane.  Ma  gli 
avverfarj  qui  fanno  ftrepiti  maggiori,  perchè  voglio¬ 
no  quello  Lago  famulo  ad  Orti  vicino,  altri  a  Balla¬ 
no  :  ma  appunto  quello  è  l’altro  loro  errore  malfic- 
cio ,  perchè  io  ho  dimoftrato,  ed  ognun  lo  può  ve¬ 
dere,  che  quel  Lago  ancor  fi  trova  fano,  ed  intero 
fecondo  tutte  le  minute  particolarità  della  definizio¬ 
ne  di  Plinio  /.  8.  Spili»  20.,  ed  ancora  vi  è  un’ Ifo- 
la  Natante .  Egli  è  poco  lontano  da  Viterbo  fulla_, 
ftrada  quali  a  man  finillra  per  andare  a  M.  Fiafcone 
in  una  fpaziofillìma  pianura,  attiffima  per  far  le  tan¬ 
te  battaglie  raccontate  da’ Greci  >  e  Latini.*  al  contra. 
rio  dove  il  pongono  gli  avverfarj  farebbe  viciniffi- 
mo  al  Tevere  in  un  luogo  da  ogni  parte  fcofcefo  , 
dove  non  vi  è  tanto  di  fpazio  ,  come  nota  Giulio 
Rofci  da  Orti ,  che  balli  a  fguadronarvi ,  darei  per  di¬ 
re  ,  la  Batracomiomachìa  di  Omero .  I  nodri  contra- 
dittori  non  hanno  olfervato  le  altre  particolarità ,  e_, 
non  vogliono  intendere,  che  fette  volte  Livio,  per 
lafciar  Frontino,  ed  altri  Scrittori,  ripete,  che  gli 
Etrufci,  e  poi  i  Romani  da  Sutri  eran  palfati  dall’al, 
tra  parte  del  Cimino,  quando  combatterono  al  Va¬ 
dimone,  dove  fu  anche  fattala  legge  Sacrata,  da  cui 
ebbero  l’origine,  ed  il  nome  i  Cavalieri  J  LJ R  A T I 
AD  SACRA  ETRUSCA,  come  lcggefi  nelle  anti¬ 
che  Ifcrizioni .  Bada  ofiervare ,  che  gli  Etrufci ,  o 
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Viterbefi  eflendo  fiati  fcaccìati  prima  da  Nepi ,  e  poi 
da  Sutri  da  i  Romani,  non  potevano  ritornar  ver- 
fo  N  epi  medefìmo ,  e  portarli  nelle  Campagne  d’ Orti , 
che  era  Territorio  de  i  Falifci  allora  confederati  con 
Roma,  ma  dovevano  necefiaria  mente  fuggendo  per 
la  Selva  del  Cimino  andare  in  Viterbo,  perche  per 
portarli  da  Sutri  verfo  Orti  non  èneceflario,  è  font¬ 
ina  ftoltezza  falir  quell’erto  Monte  ,  come  lì  può  ve¬ 
dere  dalla  carta  Geografìcha  particolarmente  deli’Ame- 
ti,  e  di  Famiano  Nardini  porta  avanti  il  fuo  antico 
Vejo.  Dunque  nel  Territorio  di  Viterbo  era,  ed  è 
ancora  tutto  intero  il  Vadimone  ,  che  fe  bene  par 
piccolo  ,  fu  certamente  maggiore  del  Lago  Curtio , 
di  cui  difcorre  Varrone  L4.  L !..  Dunque  ivi  erano, 
e  fono  ancora  i  Poderi  Amerini:  dunque  fia  benilfi- 
mo  la  correzione  fatta  ad  Vetulonios  in  ET7\U'KIA 
non  procul  Amaria ,  tanto  più  che  Vetulonia  era  Città 
Metropoli ,  come  dal  /.  8.  di  Silio  raccoglie  il  Clu- 
verio,  e  le  Città  Capitali  vere*  e  legittime  non  ifta- 
vano  al  Mare  vicine. 

Maoniacpu  decus  quondam  Fétttlonia  gentis  : 

! Biflenos  h<ec  prima  dedit  precedere  fafces  , 

Et  junxìt  tot  idem  tacito  tenore  fecures 
Hac  alias  eboris  decor avit  honore  curules 
Et  PT^IWCEPS  tyùo  crinem  pratexuit  ojìro: 

Hac  cader»  pugnas  accendere  protulit  aere ; 

Hot  juxta  idepefina  Cohors-f  aquiqtte  Falifci 
Vi  è  chi  riferifce  quell'Ade  prima  dedit  alla  gente-, 
Meonia ,  o  Lidia,  ma  egli  non  fa,  che  Hxc  riportar 
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fi  deve  più  propriamente  al  retto ,  che  agli  obliqui , 
al  principale  non  all’accelìòrio,come  Pietro  Marfo  notò 
più  antico  dell'Annio  con  tutti  gli  altri  Interpreti  ;  e 
non  ha  letto  Erodoto,  che  nel  libro  primo  enumera 
le  cofe  inventate  da  iLidi:  Lafciando  però  quello , 
e  ripigliando  in  mano  Silio  ,  io  lo  prego  a  fpiegarmi 
folamente  quelle  poche  parole  :  Hos  juxta  GNepe(ìna-a 
Cobors,  o  fe  pur  vuol  malamente  leggere  con  altri  , 
Hts  mifti  ‘Ntpefma  Cobors  j  mi  dia  notizia  di  sì  bella 
Storia,  e  dell’occafione ,  per  cui  i  Nepeiini  cogli  al¬ 
tri  enumerati  fi  unirono  con  quei  di  Sardi ,  e  del  Tmo- 
lo,  e  non  con  Vetulonia  .  Già  ognun  vede  chi  fia, 
chi  fiiracchia  gli  Autori ,  e  qual  ne  fia  il  motivo  : 
non  vogliono  vedere  i  Nepefini,  ed  i  Fallici  j uxtsu» 
Vetuloniam  :  non  vogliono  credere,  che  Sutri ,  ed  il  So¬ 
ratte  folle  baud  procul ;  non  vogliono  concedere,  che 
ella  folle  Prìnceps.  Ma  io  ora  farò  intendere  il  tefto 
di  Plinio  /.  2.  r.  103.  ad  l^etulonios  in  £T7{U7{!A  non 
procul  Amaria,  in  aquis  calidis  pifces  ,  e  quell’  altro  di 
Livio:  Interra  res  in  ET7(U7{IAgejl<e,*t,.  ad  Vadimonis 
Lacum,  Viterbo,  ed  il  Territorio  di  elio  è  la  vera_, 
Etruria  Metropoli,  dunque  ivi  era  Vetulonia,  ivi  il 
Lago  Vadimone ,  ivi  Ameria ,  ed  i  poderi  Amerini, 
Per  prova  di  tutto  quello  non  voglio  fervirmi  d’al¬ 
tro,  che  del  famofo  tello  di  L.  Floro  /.  1.  c.  17.  , 
che  ho  riportato  nell’Opra  latina ,  dove  parla  de  i  Ro¬ 
mani,  e  dell’Armata  di  Q.  Fabio,  il  quale  partito  da 
Sutri  flava  per  paflare  il  Cimino ,  che  l’ Iftorico  ne- 
cefìariamente  pone  a  man  finiftra.  Vedali  T.  Livio, 
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che  diffufamente  riferifce  quefta  falita ,  e  non  men  la 
commozione  de  i  Popoli  dell’ altra  parte,  particolar¬ 
mente  de  i  noftri  Umbri ,  che  la  paura  de  i  Roma¬ 
ni  :  Erat  terror  ingens  tot ,  tantorumque  Populorum  :  a  Let¬ 
tere  ET7{U7{IA  infejìa ,  quatuor  agminum  fìgna  ujolita- 
bant  :  Ciminius  (  o  come  ftà  in  mólti  Codici  Ceminius) 
interim  faltus  in  medio  antea  invius  piane  quajì  Calydo- 
nius ,  <vel  Hercynius .  Non  fu  tanto  lofpavento  di  Ro¬ 
ma  allora,  quanto  fubito  in  leggere  quello  tello  fu 
lo  sbigottimento  degli  avverfarj .  Cercarono  imman¬ 
tinente  come  potelTe  fpiegarlì,  voltarono  gli  F,fem. 
plari  di  Floro,  e  vi  fu  chi  a  Lettere  fpiegava  da  un  Ia¬ 
to,  cioè  come  elfi  volevano,  verfo Tofcanella :  altri 
che  portarono  la  varia  lezione  con  Giornande,il  qua¬ 
le  fcrive:  Late  per  Etruriam  infejìa  quatuor  agminum  (i- 
gna  volitabant :  Ciminius  interim  faltus  in  medio.  E’in. 
credibile  quanto  io  godelfi ,  quando  udii  la  perturba¬ 
zione  de’ Contradittori ,  ed  il  riparo  sì  debile.  Dun¬ 
que,  io  dilfi, comprendono  elfi  la  forza  dell’argomen¬ 
to,  e  tutto  il  loro  Icampo  è  ftorcere  il  fenfo,  e  va¬ 
riar  la  lezione.  Se  dunque  io  moftro,  che  quella  è 
fatta  a  capriccio ,  e  che  la  riportata  da  me  è  la  vera, 
antica  ,  genuina ,  non  rella  loro  più  fcampo  alcuno . 
Primieramente  tutte  le  antiche  edizioni ,  e  quali  tutte 
le  moderne  leggono  a  latere  Etruria  infejìa  ,  e  così 
legge  anche  il  Cluverio  /.  2.  p .  450..  Di  più  tutti  i 
Codici  Vaticani  fcritti  a  penna  ».  i$6o. ,  1859.,  e_j 
i86*  Tutti  i  Codici  della  Palatina».  893.,  8940 
895:.  Fra  quelli  della  Regina  ne  ho  veduto  un  folo 
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».  p 24.,  e  fra  quelli  ve  n’ha  qualcuno  antichiflimo, 
e  di  più  di  mille  anni ,  il  che  ho  voluto  notare ,  ac- 
ciochè  l’Anonimo  Milanefe  fcacci  via  la  tentazione 
di  credermi  unius  Codicis  hominem.  Parimente  nella  Bi¬ 
blioteca  Angelica  Codice  MSS.  ».  4. /.Y.  :  nella  Bi¬ 
blioteca  Barberini  Codice  86 2.  .  Che  più  \  L’edi¬ 
zione  di  Gio:  Stadio  medelìmo  ap.  Platin.  15  84.)  del 
Salmafio  Amfter.  ap.  Elzevir.  1660-  ,  e  di  David  Co- 
ftanzo  1684.  Ginevra ,  benché  nelle  note  lodino  la_, 
lezione  Late  per  Etruriam  ,  nel  tefto  di  Floro  però  non 
ebbero  ardire  di  mutare  l’antica  .  Ma  che  vado  io  cer¬ 
cando  gli  antichi  MSS.,  ed  i  libri  fìampati?  Gli  av- 
verfarj  medelìmi  confelfano  ,  che  quella  nuova  le¬ 
zione  è  fiata  prefa  da  Giornande  Autore  Goto .  On. 
de  io  mi  rido  del  poco  giudizio  di  quei  Correttori, 
o  per  dir  meglio  corruttori  de  i  luoghi,  che  non  in¬ 
tendono  •  Se  Giornande  dice  Late  per  Etruriam ,  e_, 
Floro  a  Lateré  Etruria-,  chi  non  vede,  che  più  tolto 
doveva!]  con  L.  Floro  corregger  Giornande,  che  è 
tanto  pofteriore,  ed  ha  tanto  meno  di  autorità,  che 
far  al  rovefcio  ?  Or  bene  avendo  inoltrato ,  che  io  ho 
feguito  la  vera,  ed  antica  lezione,  farò  vedere  il  me¬ 
delìmo  con  argomenti  tanto  certi ,  ed  evidenti,  quan¬ 
to  fono  le  dimoltrazioni  Matematiche.  Primiera¬ 
mente  il  Cimino  non  iltà  in  mezzo  alla  Tofcana,ma 
più  tolto  in  un  angolo  fette  miglia  folamente  lonta¬ 
no  dal  Tevere;  dunque  come  può  leggerli  Late  per 
Etruriam  :  in  medio  Ciminius  faltus  ?  Secondariamen¬ 
te  mi  dica  un  poco  l’Anonimo ,  che  è  venuto  in  aju- 
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to  di  ToTcanella,  fi  può  dare  un  mezzo  fenza  almeno 
due  lati  f  Ci  penfi  un  poco,  ne  dimandi  a  quei  bra¬ 
vi  Vomini,  che  della  Città  di  Etruria  fi  burla¬ 
no.  Non  foia  non  fi  può  dare  ,  ma  nè  pure  ideare 
coll’intendimento:  dunque  fe  il  Cimino  era  nel  mez. 
zo,  eda  una  parte  l’Efercito  Romano,che  partito  da  Su- 
tri  flava  per  paffarlo  ,  l’altro  canto  conviene  alfegnare. 
Qui  non  ferve  a  niente  ricorrere  alle  vane  lezioni, 
chiamare  dalla  Francia  in  ajuto  le  femine,  e  flrepitar 
contra  dell’Annio  ,  e  contra  di  me:  Veda  le  carte 
Geografiche,  riguardi  il  Polo,  tiri  una  linea:  l’altro  la¬ 
to  non  è  che  la  noltra  Città  :  dunque  a  Lutere  6T2{y- 
7{/A  infefta  fi  deve  leggere ,  e  quella  non  è  altro  che 
Viterbo  :  dunque  ivi  ftà  il  Vadanone ,  ivi  Predio-» 
Am&rìna ,  ed  ivi  i  Vetuloniefi  non  procul  Amaria  iru » 
Etruria  . 

Venghiamo  alla  terza  Cittadella  :  quella  e  (Tendo 
fiata  edificata,  o  per  dir  meglio  ampliata  da  Turre- 
no  Lido,  che  fu  detto  Torebo,  e  Terbo  $  fu  quella, 
che  fi  dille  con  proprio  nome  fecondo  i  Greci  ,  e 
Latini  Turrenia,  e  Tufcania,  e  di  quella  parlò  Ste¬ 
fano  :  E/2  Tufcania  Civitas ,  qua  dici  tur  (èfr  Tmrlaena ,  ed 
Elianico  quando fcrilTe ,  che  fu  edificata  dopo  Cortona. 
1  nollri  la  chiamarono  in  lingua  Etrufca  Bet-Terbo, 
cioè  Città  di  Terbo,  ed  anche  Longola  , perchè  ,  le_» 
Turreno  è  lo  ftefio ,  che  Terbo,  dunque  la  Città  di 
Turrenia,  o  Tufcania  è  il  medefimo,  che  Bet-Terbo  . 
In  quello  fenfo  è  vero  ,  che  la  Città  di  Etruria_, , 
cioè  il  Fano  di  Volturna ,  o  Vol-Turrena  ,  è  diverfa 
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da  Tufcania,  perchè  quefta  fu  detta  Turrena  nova, 
come  fi  vede  da  una  antica  lfcrizione  da  me  ripor¬ 
tata  alla  pag.  125.,  ed  anche  quefta  ftà  in  un  Colle 
divifa  da  un  altro  Fiumicello  da  Vetulonia.  11  Vo¬ 
lterrano,  il  Ferrari,  il  Giannotti  da  Tufcanella,  el’ 
Anonimo  Milanefe  han  confettato,  che  Viterbo  fof- 
fe  Longoìa ,  o  un  luogo  vicino  .  Fili  medefimi  Io 
raccogliono  da  T.  Livio,  ed  io  non  mi  ftendo  più 
a  lungo,  perchè  i  Contradittori  ftelTì  fi  accordano 
col  Decreto  di  Defiderio ,  e  ne  ho  riportato  fuftìcien. 
ti  prove  nell’Opera  Latina:  Ecco  le  parole  di  Livio: 
DiSlator  posero  die  profeùltts  cutn  legionibus  ad  terroretn -» 
tradurli  Siham  Cimmiam  exercitus  rnper  fcriptis  ,  ad 
Longulam  pervenite 

La  quarta  noftra  Cittadella  fu  Arbea  detta_ 
anco  Arbano,  la  quale  perchè  ivi  fu  il  Tempio  d" 
Ercole,  che  cadde,  quando  furori  fatti  morirei  SS. 
Valentino,  ed  llario,  Demetrio,  ed  Eudoftìa ,  co¬ 
me  leggiamo  nella  Storia  antica  MSS.  dell’Archivio 
della  Cattedrale  noftra  lodata  dal  Card.  Baronio  nel¬ 
le  note  Si  4.  Novembre,  e  ftefamente  riportata  dal 
Rmo  D.  Splendiano  Pennazzi  nella  Vita  di  S.  Euti- 
zio  ;  Caftel  d’Èrcole  fu  anche  appellata  fino  a’  tempi 
noftri  ,  e  ne  fa  fede  il  medefimo  Francefco  Giannot¬ 
ti.  Già  fi  fa,  che  quefto  Ercole  era  venerato  fpecial- 
mente  da  i  Lidi,  ed  a  lui  riferivano  la  loro  origine, 
come  otterva  anche  Monfig.  Fontanini  nelle  antichi¬ 
tà  d’Orte,  onde  non  fu  il  Greco,  che  fu  molto  po- 
fteriore  .  Appena  fi  trovano  memorie  apprefto  gli 
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Scrittori  di  quella  Arbea.  In  T.  Livio  è  corrottoque- 
llo  nome ,  come  ho  detto  nell’Opra  Latina ,  e  come_, 
vedelì  dalle  note  del  Sigonio,  e  del  Glareano  ;  ma 
pure  anche  quella  è  una  voce  Ebraica ,  che  come  già 
detto  abbiamo ,  lignifica  quarto-,  e  di  lei  parlò  Fello: 
Lucer  es ,  (efr  Lucer enfes  tenia  pars  Populi  fo:  e(ì  diftri- 
buta  a  Tatto  >  (efr  Tumulo  :  appellati  fune  Lucere s  a  Lu¬ 
cerò  Arbea  (nón  Arde»  )  fege,  qui  auxilio  fuit  famulo  ad- 
•verfus  Tatium  bellantì .  Sila ,  che  l’ajuto  venne  da  i  no- 
llriPaefi  ,  anzi  da  Vetulonia,  come  vuole  il  CI  uverio. 
Luceres  ditti  funt  a  Lucumone ,  dice  Varrone  l.  4.  LL.> 
e  quello  fu  detto  anche  Licomede  ,  e  portò  ex  Tujcis 
l’Efercito  ,  come  dice  Properzio  col  Dio  di  Volturna 
Eleg.  2.  /.  4i%  e  Servio  fopra  il  libro  V.  <v .  Tres  Equi- 
tum  Tarma  6 tc.  comenta  :  Varrò  dicit  fomulum  dì- 
micantem  conira  T,  T atium  a  Lucumonibus ,  idefl  T ttfcis 
auxilium  poftulaffe  ($fc.  _  Quello  luogo  come  che  era 
forte  «  e  ben  munito  lì  trova  anche  nominato  Ca/ìrum 
Viterbienpum  n<?  i  Secoli  balli ,  ed  elfendo  un’  alta  rupe 
(laccata  da  ogni  lato ,  eccetto  verfo  lo  Spedai  grande, 
ed  il  Palazzo  de  i  Farnefi,  credo,  che  Defiderio  cir¬ 
condar  di  mura  noi  volefie,  e  non  ne  facelìe  men¬ 
zione  :  fe  pur  non  vogliam  dire, che  allora  fo fife  dis¬ 
abitato,  e  folamente  vi  folle  il  Tempio  del  Gloriofo 
Martire  S.  Lorenzo ,  che  fu  edificato  filile  ruine  di 
quello  d’Èrcole.  Comunque  liafi  tale  è  il  fuo  fito, 
che  par  più  conveniente  dire  aver  avuto  fempre  abi¬ 
tatori  ,  perchè  in  fatti  tutte  le  nollre  antiche  Memo¬ 
rie  riportano  quattro  Cittadelle:  Fanum ,  Arbanuttuj , 
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Vetulonìa ,  Languidi  come  fi  fcorge  dalle  lettere  dell* 
Arme  noftra  F.  A.  V.  L. ,  che  fi  vedono  anche  in 
antiche  Monete ,  o  Medaglie, in  una  delle  quali,  ol¬ 
tre  le  dette  lettere  vi  è  fcolpito  di  più  fiotto  VETU. 
LON1A  ,  e  dall’altra  parte  Ercole  col  Leone.  Ad 
alcuni  fiembra  Arano  come  mai  da  tutti  quelli  nomi 
fia  uficito  poi  folo  Viterbo ,  a  i  quali  dipendiamo,  che 
quando  Defiderio  circondò  le  noftre  Cittadelle  di 
mura,  così  ordinò,  totamque  Tjrbem  noftra  adjeffiione 
Vtterbum  pronuncìent:  non  è  però,  che  prima  non  vi 
folfie  tal  nome,  come  alcuni  Lenza  alcun  principio 
di  dialettica  argomentano  .  Egli  ‘Balneunt  2(egis  divi- 
fio  in  due  Cittadelle  Roda ,  e  Civica  volle ,  che  fi 
chiamalle  ‘Balneoregium  ,  e  fe  non  m’inganno,  Forum 
Annii  chiamò  Foranum ,  e  forfè  da  Vicus  Horcbiae  ,  non 
però  nel  medefimo  luogo ,  fece  Vtcumorchianum  :  ne 
è  nuovo,  che  da  una  parte  abbia  pigliato  il  nome_, 
tutta  una  Città .  Foro  Cornelio  vien  detto  Imola  , 
che  funne  la  Rocca,  come  vedefi  da  Paolo  Diacono 
de  Geft.  Longobar.  c.  18.,  e  Corcira  ebbe  il  nome  di 
Corfù  dal  Cartello  fortiffimo  detto  Ko^vcpò  Coryphè,  co¬ 
me  eruditamente  ha  oflervato  Monfig.  Olftenio  nelle 
note  fopra  Ortelio.  Samo  era  comporta  di  quattro 
Città  parimente,  ed  una  di  erte  Same  appellava!!  , 
che  diè  poi  il  nome  non  folo  alla  Città  tutta ,  ma  a 
tutta  l’Ifola.  Vi  furono  anche  intorno  alla  noftra_. 
Metropoli  altri  piccioli  luoghi  tutti  infieme  confede¬ 
rati  ,  come  fui  principio  fu  Atene ,  e  perciò  fu  detta 
anche  Provincia,  come  di  Lucca ,  ed  altre  diifie  l’Ano# 
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nimo  Ravvennate ,  di  cui  abbiamo  un  MSS.  molto anti. 
co  nella  Urbinate  Cod.  67B.  e  vicino  a  noi  i  Capenati , 
che  FOEDERATI  furon  detti  nelle  antiche  Ifcrizio- 
ni,  e  'Novera  Pagi ,  che  ftavano  traila  Tolfa ,  e  l’ Oriolo 
lulla  via  Claudia:  Per  quello  troviamo  ETRURIA 
XV.  POPUL.  in  antichi  Monumenti,  che  fé  ben  al¬ 
cuni  han  pretefo  doverli  emendare,  e  leggere  Etra - 
ria  X/I.  PopuU ,  io  con  tre  Ifcrizioni  ne  ho  mollrato 
la  vera  lezione,  ed  intelligenza,  mentre  in  una  di 
quelle  riportata  dal  Manuzio ,  e  dal  Gruferò  lì  dillin- 
gue  ETRURIA  XV.  POPUL.  da  Ferenti,  e  da^ 
Bolfena .  E  tanto  balli  aver  detto  della  nollra  Metro¬ 
poli ,  che  come  Atene,  Siragufa ,  ed  altre  antichiflì- 
me  Capitali ,  di  quattro  Cittd  fu  compolla . 
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Della  Sede  de’  Vefcovì. 

A  venghiamo  alla  Sede  de  ì  Vefco- 
vi  •  Tofcanella  pretende  ella  di  ef- 
fere  data  ia  Città  Metropoli ,  e  però 
Francefco  Giannotti  nella  parte  fe¬ 
conda  de  i  MSS.  riporta  quelli  ver- 
fi  copiati  dal  Palano  Comune  . 
Saleumbrona  olim ,  Tyrrhenia  »  Eirur/a  diffida 
T ufcia  >  T ufcania ,  <vix  T ufcmella  v  oeor  nmc . 
Dicono  di  più  i  Tofcanellefi,  che  fuoi  fiano  i  Vefco- 
vi  Tufcanienfi,  e  vogliono»  che  Viterbo forte  un  pic- 
ciol  Cartello  a  loro  fogge tto ,  e  che  folo  nel  fine  del 
duodecimo  Secolo  averte  il  Vefcovo ,  e  fofle  unito 
col  loro.  Per  prova  di  quello  portano  due  Bolle, 
una  di  Leone  IV,  e  l’ altra  d’  Innocenzo  HI.  ambe¬ 
due  regi lira  te  dal  Baluzio  te.  z.pag.  8  o.  edìt.  Pari/.  1682.» 
e  riportate  da  me  tutte  intere  nell’  Opera  Latina,  lo 
al  contrario  pretendo ,  che  Tofcanella  fia  Hata  edifi¬ 
cata  molto  dopo  la  venuta  di  Crifto  N.  S. ,  e  fe ria¬ 
pre  fia  fiata  a  noi  foggetta,  e  che  Viterbo  non  folo 
fia  l’ antica  Etruria ,  o  Tufcania  5  ma  che  fempre  il 
.Vefcovo  fin  da  i  tempi  della  primitiva  Chiefa  abbia 
avuto.  Alle  prove.  Egli  è  certo,  che  da  Corneto,  vi¬ 
cino  al  quale  le  veftigia  della  Città  di  Tarquinia  fi 
vedono ,  che  ancora  ne  ritengono  il  nome ,  fino  al 
Lago  di  Bolfena,  e  dal  lido  del  Mare,  dove  fu  il 
Territorio  di  Gravifca  tolto  da  i  Romani  a  Tarqui- 
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nìa,  fin  fopra  il  Fiume  Marta  verfo  Caftell’Affo;  fu 
tutto  diftretto  de  i  Tarquiniefi  ,  come  ho  provato 
con  Livio,  Vitruvio)  e  Plinio,  e  prima  1‘Annio, 
ed  il  Cluverio  oflervato  avevano  :  E'  certo  parimen¬ 
te  ,  che  la  detta  Città  flette  in  piedi  fino  al  quarto 
Secolo  dopo  la  venuta  di  Noftro  Signore,  e  fino  a_> 
quefta  età  fi  trovano  i  Vcfcovi  Tarquiniefi  fottofcrit- 
ti  ne  i  Concilj ,  come  vede  fi  nella  nuova  edizione-, 
dell’Ughelli .  Dunque  Tufcania ,  ed  il  Vefcovato  Tu- 
fcanienfe  non  può  elfer  Tofcanella,  che  ftà  in  mez¬ 
zo  di  quello  tratto  di  Tarquinia  ,  perchè  una  Città 
principale  ,  e  particolarmente  Metropoli  non  può  Ila¬ 
re  in  Agro  alieno.  Quello  argomento  è  fi  chiaro  ,  ed 
evidente ,  che  avendolo  propello  a  i  più  dotti  degli 
avverfarj  difeorrendo  familiarmente  molte  volte  con 
elio  loro,  e  ad  altri  ancora  ,  non  han  mai  potuto 
trovare  una  rifpofta ,  che  avelie  non  dico  del  proba¬ 
bile,  ma  nè  pure  dell’apparente.  Alle  ragioni,  che  io 
portava  v.g. ,  che  Q.  Fabio  da  Sutri  fall  il  Cimino  per 
andar  contro  alla  Metropoli ,  dove  fi  erano  ritirati  i 
Tofcani,  o  Etrufci:  che  la  via  Cimina ,  che  allora-, 
fu  aperta,  dura  ancora,  e  pattando  per  Viterbo  ,  Li¬ 
bito  ritorna  nella  Calila ,  e  che  per  confeguenza  fat¬ 
ta  non  lì  farebbe ,  fe  dove  ftà  Viterbo  non  vi  folle-, 
fiata  una  Città  ragguardevole: tanto  più,  che  per  an¬ 
dar  da  Sutri  verfo  Bolfena,  o  Tofcanella  era  fomma 
ftoltezza  voler  falire  una  Montagna  sì  feofeefa ,  peri, 
colofa,  e  che  fi  allontana  al  doppio  dal  diritto  cam¬ 
mino  )  rifpondevano  pur  qualche  cofa ,  che  fe  bene 
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la  difficoltà  non  toglieva  ;  con  tutto  ciò ,  come  fi  Tuoi 
fare  bene  fpeflo,  faceva  credere  almeno ,  che  fi  era^ 
rifpofto.  Così  quando  lor  fi  oppone ,  che  Viterbo  era 
il  Fano  di  Volturila  ,  che  da  Varrone  fi  dice  Deus 
Etruria,  che  però  dove  era  il  detto  Fano,  era  la  Cit¬ 
tà  di  Etruria,o  Turrenia,  rispondevano,  che  loro  an¬ 
cora  hanno  un  luogo  detto  Pantalla ,  che  ridicolo- 
famente  Vertunno  interpretavano;  Ma  alla  difficol¬ 
tà  del  Territorio  di  Tarquinia,  che  come  ho  detto 
arrivava  al  Lago  di  Bolfena  fino  dal  tempo  di  Pli¬ 
nio,  e  perciò  fu  da  lui  anche  Lacus  Tarcjuinienfis  ap¬ 
pellato,  qui  era  dove  fi  perdevano,  dove  niente  Ca¬ 
pevano  rispondere ,  e  non  rifponderanno  mai .  Que- 
fio  difcorfo  prende  maggior  forza ,  quando  fi  riflette, 
che  effi  pretendono ,  che  S.  Tolomeo  fu  Vefcovo  di 
Tufcania  mandatovi  da  S.  Pietro  ,  il  che  è  vero ,  co¬ 
me  vedefi  da  un  MSS.  antichiffimo  citato  nel  to'.  3. 
p.  122.  inter  Miscellanea  gradita  Italia  :  dove  leggefi 
S.  Petrus  miftt  Plolomaum  T uf cani  am ,  Feftdas  Tip- 

mulum  ,  e  feguito  dal  Card.  Baronio  negli  Annali 
fcritti  di  proprio  pugno,  i  quali  ora  vedonfi  nella., 
noftra  Vaticana  pag.  428.  ;  onde  io  così  li  ftringe- 
va:  11  Vefcovo  di  Tufcania  fi  trova  in  tempo  di  $. 
Pietro,  e  prima  di  Plinio,  quando  il  Territorio , do¬ 
ve  tìà  la  Vofira  Città  era  tutto  di  Tarquinia  ,  che  i 
fuoi  Vefcovi  aveva;  dunque  per  Tufcania  non  fi  può 
intendere  certamente  Tofcanella ,  che  ancora  non  era 
fiata  edificata ,  ma  Viterbo,  con  cui  tutte  le  partico¬ 
larità  ,  e  tefiimonianze  fi  accordano ,  che  fi  trovano 
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negli  Autori  intorno  alla  Città  di  Tufcania*  oEtru- 
ria.  Per  moftrar  poi  quefto  più  chiaramente  porta¬ 
vo  due  Lapidi  antiche  >  dove  fi  legge  PRAETOR 
ETRUR1AE  XV.  POPUL.,  come  ho  già  toccato, 
ed  in  una  fi  diftingue  da  Bolfena ,  e  da  Ferenti  ;  dal 
che  fi  Icorge ,  che  fi  tratta  della  Città,  non  della»* 
Provincia .  Egli  è  certo  che  in  Viterbo  vi  era  il  Pre¬ 
fidente  ,  e  vi  furono  fatti  morire  quattro  S.  Martiri, 
come  leggiamo  negli  Atti  de’SS.  Valentino,  ed  ilario. 
So ,  che  ad  alcuni  dà  impaccio  leggerli  ivi  il  nome 
di  Viterbo ,  e  perciò  li  rigettano  :  ma  quefta  difficol¬ 
tà  nafce  dal  non  fapere  chi  folte  Torebo  detto  Tur- 
reno,  e  che  Bet  -  Terbo  Turrenia  fignifica .  Ad  altri 
pare  ftrana  co  fa  il  dire,  che  vi  folte  un  Prefidente  , 
che  i  fudditi  per  adulazione ,  come  hanno  altri  olfer- 
vato  in  altre  Città ,  chiamavano  Proconfole  j  ma  io 
farò  vedere  ,  che  nella  noftra  Città  fuvvi  un  Preto¬ 
re  colla  teftimonianza  di  Scribonio  Largo  antico  Me¬ 
dico,  che  ferì  Ite  fotto  Tiberio.  Nel  capo  145.  fa  men¬ 
zione  di  Milone  Pretore  in  Tufcìa  ad  quìnquagefmum 
Lapidem  jttra  reddentìs ,  dove  erano  le  acque  calde  : 
Marcello  Empirico  dice  il  medefimo  al  cap.  ad.,  e  fa 
memoria  parimente  di  Milone  Pratoris  Optimi  ad  quin- 
qaagepmum  ab  'Orbe  Lapìdem ,  La  noftra  Città  fecon¬ 
do  le  mifure  antiche  più  brevi  è  appunto  cinquanta 
miglia  lontana  da  Roma,  come  olferva  Gio:  Rodio 
nelle  note,  che  fa  fopra  Scribonio  alla  pag.  220.. 
Dunque  non  folo  Viterbo  è  l’Antica  Tufcia  ,  o  Tu- 
fcania ,  non  folo  vi  furono  fatti  morire  i  Santi  Mar¬ 
ti- 
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tiri  ,  ma  fi  vede  di  più»  che  ivi  rifedeva  un  Prefi¬ 
dente  detto  Prator  Ettari* ,  la  qual  Città  compren¬ 
deva  oltre  la  Tetrapoli  all’ufo  delle  antiche  Metropo¬ 
li  »  altre  undeci  Cittadelle  fparfe  nel  noftro  Territo¬ 
rio,  molte  delle  quali  ancora  il  nome,  e  le  veftigia 
confervano.  Dopo  poi  la  caduta  di  Tarquinia  ftefe- 
ro  i  noftri  il  dominio  fino  al  Mare,  e  vi  fecero  una 
Colonia  fecondo  l’ufo  di  quei  tempi,  che  fu  detta». 
Colonia  Tufci *•>  c  diminutivamente  Tttjcanellum ,  come 
da  Orbitar»  chiamarono  gli  Orvietani  Orbitello .  E  qui 
perchè  alcuni  v’  hanno  delle  difficoltà ,  farà  d*  uopo 
provar  prima  il  Dominio  di  Viterbo  ne  i  tempi  baffi 
l'opra  il  Territorio  Tarquiniefe.  Che  il  noftro  Con¬ 
tado  detto  Comitatus ,  in  quei  tempi  fino  a  Bo- 
marzo ,  ed  Orti  arrivaffe ,  fi  prova  dalla  Bolla  di  S. 
Leone  IV.  riportata  dal  Baluzio ,  come  abbiamo  ac¬ 
cennato  ,  di  cui  come  a  lor  favore  fan  tanta  pompa  i 
Tofcanellefi .  Ivi  fi  dice  chiaramente  :  Via  venìt  iru* 
Stufile ,  qui  divida  inter  Or  ter» ,  Comitatttm  Viterbìen - 

f tm  (  quelle  parole  non  doveva  lafciare  ,  ma  ben  con¬ 
fiderai  l’Anonimo  Milanefe  )  (§jr  ficai  venti  in  locarti 
Fiancai* -,  (ffl  vadit  inter  Territorium  Viterbienfe  ,  (é^*  Po¬ 
li  mar  ti  enf ?  ffic.  :  dalla  Vita  di  S.  Zacaria  nei  libro 
Pontificale,  e  da  altri  monumenti  fi  prova,  che  arri. 
Vava  da  Ferenti  fino  a  Sutri  :  Ottone  Imperadore  in 
un  Diploma  del  999.  riportato  dall’Eruditif.  Murato¬ 
ri  to.  2. par.  2.  \eram  Italie,  pag.  494.  così  dice  :  In  Ci- 
vitate  Vtterbtenfi  Eccleftam  S.  Man*  .. .  Cellam  S.  Mari * 
juxta  fìuvium  Minionem ,  le  quali  fimilmen te  fi  leggo¬ 
no 
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no  in  un  altro  dì  Corrado  II.  dell’anno  1027. >  e  di 
Benedetto  Vili,  del  1013.:  In  Comitati*  Viterbienjì...»  j«x- 
ta  flavi tm  Mìnimem  &c .5  e  Carlo  il  Graffo  dell’  an¬ 
no  8 8 li  to.  2.  par»,  2.  pag,  381.  moftra,  che  il  no- 
Itro  Contado  fi  ftendeva  fino  a  Monte  Gosberto  , 
Ripa  Alvella  ,  ed  il  porto  del  Mare  >  il  quale  era 
quel  di  Corneto  »  dove  sbarcò  Urbano  V. ,  quando 
ritornò  dalla  Francia ,  e  venne  in  Viterbo,  dove  ri¬ 
cevè  gli  Ambafciadori  del  noftro  Paleologo  .  Que¬ 
llo  tratto  anticamente  di  Tarquinia  ,  poi  in  parte  di 
Tofcanella ,  era  fotto  il  Governo  del  noftro  Conte  j 
perchè  fe  la  noftra  Città  aveva  il  Comitato ,  o  come 
ora  diciamo  il  Contado,  aveva  certamente  il  Conte, 
del  quale  era  uffizio  governare)  non  folo  la  Città 
Principale,  ma  tutte  le  altre  Terre  foggette  circon¬ 
vicine,  come  ha  notato  l’Anonimo  Milanefe  alla.. 
Col.  CCLXVI1I. ,  benché  poi  in  propolito  di  que¬ 
lli  diplomi  tanto  chiarì ,  e  tanto  favorevoli  a  noi  con 
una  diftinzione  mirabile  dica,  che  in  effi  fi  lignifica 
la  Giurifdizione  del  Monaftero  di  Farla ,  che  giungeva 
fino  al  Mare  ,  ma  non  la  grandezza  del  Contado  di 
Viterbo  :  come  fe  i  Contadi  delle  Città  foffero  fiati 
ne  i  Monafteri ,  non  i  Monafteri  ne  i  Contadi .  Ma 
Iafciamo  le  belle  rifleffioni ,  e  difcorrianla  un  poco 
coni  difenfori  di  Tofcanella.  E'  certo ,  che  tutto  que¬ 
llo  tratto  da  Orti,  e  Bommarzo  poco  lontano  dal  Te¬ 
vere  fino  al  Mignone,  ed  al  Mare,  fi  trova  in  altri 
Diplomi  Territorio  Tulcano  nominato,  e  di  più  affé, 
gnato  tutto  al  Vefcovo  Tufcanefe:  E*  certo  parimen- 
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te,  come  ora  abbiamo  veduto ,  che  tutto  quello  era 
Contado  di  Viterbo:  dunque  Tufcania  è  Viterbo» 
ed  il  Territorio,  e  Vefcovado  Tufcaniefe  non  è  altro, 
che  il  Viterbefe:  Dunque  benché  il  noftro  Contado 
non  fi  provalTe  tanto  ampio  dal  Decreto  di  Defiderio, 
che  ci  comanda  ,  che  reftauriamo  Cornienta  ,  cioè 
Corito,  Alfio ,  Forano,  Corneto ,  e  Tofcanella,  e 
che  dice  di  più ,  che  per  noi  Calvello  ,  Vitorchiano,  Ba¬ 
gnala,  Barbarano,  e  Monte  Garofolo  edificò  j  con 
tutto  ciò  dal  libro  Pontificale»  e  dalla  medefima  Bol¬ 
la  oppolìaci  dagli  avverfarj  »  e  da  altre  riportate  da_, 
Monfig.  Fontanini  nelle  Antichità  d’Orte ,  e  poi  dal¬ 
la  Società  Palatina ,  di  cui  è  membro  l’Anonimo  Mi- 
lanefe  j  fi  prova  il  medefimo,  e  molto  più.  Una  fo¬ 
la  cofa  ci  affligge,  ed  è,  che  grandemente  temiamo, 
che  ficcarne  i  noftri  Contradittori  ,  che  fono  in  sì 
gran  numero,  e  di  tanta  erudizione,  han  fatto  di¬ 
ventar  falfo  quel  Decreto ,  così  non  fi  mutino  di 
opinione  ,  e  dicano  cogli  occhi  tutti  grondanti  di  la¬ 
grime  ,  che  l’Annio  gli  abbia  ingannati  avendo  na- 
fcofto  quelle  Bolle  medefimequà,  e  là  particolarmen¬ 
te  nell’Archivio  di  Farfa:  Ma  lode  al  Cielo,  che  fi 
trovano  altre  prove  in  Paefi,  dove  l’Annio  mai  an¬ 
dare  non  potè .  Ritrovo  negli  Annali  Fuldenfi  fecondo 
Cofmo  de  ia  Rena  nell’  883.  Vitto  Comes  T ufi :imorumì 
e  nella  Vita  di  Zacaria  appreflb  Anaftafio  l{amingus 
Caflaldus  Tufcanienfis ;  Mi  dicano  un  poco:  Vitto  di 
qual  Città  era  Conte  ,  e  Ramingo  dove  era  Caftal- 
do ,  che  era  il  medefimo ,  che  Conte ,  come  nota  1* 
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Anonimo?  Di  Tofcanella  forfè?  Ma  come  fe  eJ!a_, 
non  ha  avuto  mai  nè  Caftaldi ,  nè  Conti,  nè  Con¬ 
tado,  e  fempre  è  Hata  in  Comi  tatti  Fiterbienft  col  Ter¬ 
ritorio  di  Marta ,  di  Tarquinia)  di  Corneto,  e  col 
porto  di  elfo  ?  Dunque  quello  Caftaldo  ,  e  quello 
Conte  T ufcianorum  è  lo  Hello ,  che  Fiterbienfum  ,  co¬ 
me  appunto  Conte  di  Viterbo  fu  Grimoaldo  fecondo 
il  Sigonio)  e  l’Anonimo  de  Italia  Med.  Aevi  Col.  XL1.? 
che  da  Defiderio  nel  fuo  Decreto  PrafeElus  Fiterbien- 
fts  vien  chiamato ,  e  che  dalla  Vita  di  Zacaria  fi  rac¬ 
coglie,  che  fu  fuccefibre  di  Ramingo .  Ed  eccone  al¬ 
tre  prove .  L’  Autore  della  Vita  dt  Leone  111.  poco 
dopo  Defiderio,  dice  che  il  diftretto  Orvietano  con¬ 
finava  col  Tufcanefe  :  nè  pur  quello  fi  può  in¬ 
tendere  puramente  di  Tofcanella,  perchè  tra  e  (fa,  ed 
il  Contado  di  Orvieto  vi  è  nel  mezzo  tutto  i!  Lago, 
ed  il  Territorio  di  Bolfena:  Di  più  un’antica  Ifcri- 
zione  ritrovata  in  Viterbo  vicino  alle  Fortezze  fa  men, 
zione  di  L.  VALERIO  L.  F.  PA.  TULIO  TU- 
SCIANO  EQ.  RO.  ,  e  da  i  SORRINENSi  NO- 
VENSI  riportata  da  me  nel  Cap.  XXI. dell’Opra  La¬ 
tina:  dunque  Viterbo  è  l’Antica  Tufcia,  oTufcania, 
Sorrena,  cioè  Turrena,  ed  Etruria;  e  Tofcanella  non 
è  altro,  che  una  Colonia,  di  cui  il  più  grande  onore 
è  flato  prenderne  il  nome  diminutivo,  ed  elfer  Hata 
abitata  per  qualche  tempo  da’noftri  Vefcovi .  Dunque 
Tofcanella  è  Hata  fempre  al  noftro  Conte,  come  pre- 
fentemente  Ha  al  noftro  Governatore  foggetta  :  dun¬ 
que  per  Colonia  Tufcia  ne  i  Martirologj  antichi  non  fi 
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può  intendere  altro ,  che  lei ,  ed  in  vero  così  I’  in¬ 
tendono  i  Tofcanellefi  medefimi  con  Francefco  Gian- 
notti  nella  parte  V»  de’ Tuoi  MSS..  Onde  chi  vuol 
difenderla  ,  e  dire  ,  che  Colonia  Tufci<e  è  un  luogo  vi¬ 
cino  a  Grodeto  detto  Colonna)  oltre  che  ferve  af¬ 
fai  male  quei  Signori,  che  credo  non  gliene  reftino 
niente  obbligati ,  anzi  molto  ma!  foddisfatti  ;  moftra 
di  parlar  con  poco  fondamento,  perchè  i  SS.  Mar¬ 
tiri  Secondiano,  Vaiano,  e  Marcelliano  ,  di  cui  fi 
tratta  nel  Martirologio  ,  fono  i  loro  Protettori ,  fono 
ivi  venerati ,  ed  ivi  fono  le  loro  Sante  Reliquie-  Nel¬ 
la  Storia  riportata  dal  Surio  fi  narra,  che  poco  lon¬ 
tano  da  Tofcanella  furon  fatti  morire  verfo  Cento- 
celle,  e  che  poi  con  manifedo  prodigio  in  Tofcanel¬ 
la  portati  furono  ;  Onde  con  tutta  ragione  pretendo¬ 
no  elfi  di  edere  Colonia  Tufcia.  Redarebbe  folo  la 
difficoltà  di  vedere)  perchè  fu  detta  così,  perchè  un 
certo  grand’Uomo  mi  oppone,  che  ne  i  tempi  baffi 
non  furono  mai  più  fatte  le  Colonie  dagl'  Imperado- 
ri .  Ma  chi  difcorre  delle  Colonie  Romane  \  lo  lo , 
che  fe  folle  data  una  delle  antiche  ,  e  fi  do  ve  de  in¬ 
tendere  del  luogo  medefimo ,  fi  direbbe  Colonia  Tu- 
fcia ,  come  v.  g.  Colonia  Sutrium ,  Colonia  Coffa ,  Co¬ 
lonia  Caflrum  novurn  :  nel  nodro  cafo  la  frafe  è  diffe¬ 
rente,  e  dicefi  Colonia  Tufcia-)  come  appunto  Alber¬ 
tino  Mudato  /,  4.  c.  11.  riporta  ne  i  Secoli  baffi  Co¬ 
lonia  Patata,  cjuam  Curtem  ‘vocant .  Giovanni  Papa_, 
fcrivendoal  Vefcovodi  Selva  Candida  nell’anno  1026’., 
come  vedefi  nell’Ab.  Ughelli,  fa  menzione  di  Colo- 

H  nia 


.  *8 

nia  di  Cefano  *  che  è  un  luogo  popolato  vicino  a  For* 
niello  »  di  cui  parimente  fa  memoria.  Ne  i  Secoli 
dunque  baffi  fi  trovano  fatte  molte  Colonie?  nèque- 
fie  erano  tutte  piccioli  villaggi,  perchè  vi  rifedeva- 
no  anche  i  Sacerdoti?  come  dal  Sinodo  Romano  fot* 
to  S.  Leone  IV.  al  Canone  XL.  riferito  dali’Olfienio 
in  Collegi,  %o:  può  imparare:  Hi  Presbiteri,  qui  Colo - 
natus  poffejjiones  retinenl ,  nihilominus  volumus  ad  Spi - 
[copi  venire  Concilium  .  Colonatus  ?  dice  Carlo  du  Cange? 
idem  qmd  Colonia .  Una  di  quelle  tali  fu  Tofcanella? 
e  vi  fu  fatta  da  i  nollri,  perchè  occuparono  tutto  que¬ 
llo  fertili  filmo  tratto  di  Tarquinia?  come  dopo  anche 
la  Città,  ed  il  Territorio  di  Ferenti.  Crebbe  poi  To¬ 
fcanella  per  la  dovizia  delle  biade,  e  fi  refe  tale,  che 
i  nollri  Vefcovi  coftretti  ad  andar  fuggiafchi  ?  perchè 
in  Viterbo  tiranneggiavano  i  Longobardi?  ricovera¬ 
rono  per  qualche  tempo  in  Monte  Fiafcone  allora  pa; 
rimente  del  noftro  Contado  ,  e  poi  per  centinaja_» 
d’anni  fecero  refidenza  in  Tofcanella.  Da  sì  lunga  di¬ 
mora,  e  dalla  fimilitudine  del  nome  nacque  l’errore? 
e  credettero  ,  che  EpifcopiTufcmìenfes  follerò  di  To¬ 
fcanella  medefima  ?  e  che  Viterbo  avelie  la  Cattedra 
Vefcovale  folamente  molto  dopo  al  tempo  di  Celefti- 
no  III.,  e  folle  unita  colla  Chiefa  Tufcanienfe ,  Egli 
è  vero  ?  che  vi  è  una  Bolla  d’ Innocenzo  III.  appref- 
fo  il  Baluzio  nel  luogo  accennato  di  l'opra  da  me  ri¬ 
ferita  tutta  intiera  nell’Opera  Latina,  che  pare?  che 
così  allerifca;  ma  quella  unione  di  Celefiino  non  fi 
trova?  ed  io  ho  già  dimoftrato  come  fi  debba  inten¬ 
de- 
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dere.  Per  ora  però  ballerà,  che  io  faccia  vedere,  che 
i  Vefcovi  di  Viterbo  molto  avanti  fi  trovano  ,  e  fe 
di  più  proverò  ,  che  prima  di  Celeftino  i  medefimi, 
che  chiamavanfi  Viterbienfes ,  fi  fottofcrivevano  anche 
Tufcanienfes ,  credo,  che  i  Lettori  dovranno  reftar 
perfuafi  non  lolo  dell’  Antichità  della  noftra  Catte¬ 
dra  ,  ma  della  verità  ancora  della  mia  propofizione 
fondamentale  5  cioè  che  Viterbo  veramente  fi  a  Tofca- 
nia ,  ed  Etruria .  Pietro  Corretini  nella  Cronologia 
de  i  nofiri  Vefcovi  è  di  lentimento,  e  lo  apprefe  da 
Domenico  Bianchi,  che  prima  del  mille  la  nollra_. 
Città  non  avelie  la  Cattedra  de  i  Vefcovi,  ma  llefie 
immediatamente  fotto  la  Protezione  del  Ro:  Ponte¬ 
fice,  e  riportano,  che  deli’ anno  S50. >  e  875.  Lelio 
ne’  fuoi  antichi  Annali  MSS. pone  Bertrando,  e  poi 
Gerardo  Cathedralis  Wterbienfìs  Archìpresbyteros ,  ($T  Do¬ 
mini  Papa  Vicario! .  Da  quelle  poche  parole  fi  ficorge 
non  meno  la  l'emplìcità  dell’uno ,  e  dell’altro ,  che  la 
prova  della  Sede  Vefcovale  di  Viterbo  :  perchè  chi 
non  fi  maraviglierà  ,  che  il  Bianchi  (parlo  contra  uno 
de’  miei  Antenati  )  per  altro  diligentiflìmo  in  ricerca¬ 
re,  e  raccorre  quanto  potè  ,  non  averte  tanto  di  dif- 
cernimento,  e  di  Logica  in  tefta,  che  fapefle  trarne 
quella  legittima  confeguenza,  cioè  che  fe  in  Viterbo 
vi  era  la  Cattedra ,  vi  era  ancora  chi  vi  rifedeva.<J  Non 
fi  dà  la  Scuola  fenza  Maeftro,  ne  la  Navefenza  Noc¬ 
chiero.  Ma  lode  a  Dio,  che  quel,  che  non  han  fa- 
puto  i  noltri,  l’han  conofciuto  gli  Elleri ,  e  1’  hanre- 
giftrato.  Nella  notizia  Greca  fatta  prima  del  mille  at- 
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tribuita  da  molti  a  Leone  il  Savio  Imperadore  Greco 
traile  altre  Città  Epifcopali  fi  pone  fecondo  l'edizio¬ 
ne  di  Beveregio  nel  Sinodico  to.  2.  p,  141.  Kus-gov 
Oi/i'ngjSmr .  Cafìmm  Viterbiton  :  la  medefìma  è  ripor¬ 
tata  apprefio  Codino,  dove  ieggefi  fecondo  il  P.  Goar 
Domenicano  Kols^ov  OJ(TtpC*TÒs  ,  ed  egli  medefimo 
l’interpetra  ZJrbs  Viterbìum ,  come  parimente  ha  fatto 
nel  toi  2.  Aatiqniu  Eccleftaft.  in  appendice  pag.  e>8i.  Mon- 
fig.  a  Scheleftrat ,  perchè  Caftmm  non  folo  apprefib  i 
Greci,  ma  anche  apprefio  i  Latini  lignifica  Città,  co¬ 
me  ho  dimofirata  nell’altro  Libro ,  il  che  non  fa  T 
Anonimo  Milanefe,  benché  feriva  de  i  tempi  baffi  ex 
profeffo .  Nè  alcuno  fi  meravigli,  fe  un  Greco  Scritto¬ 
re  pone  la  noltra  Città  <£v  sbraci <*  t»?  KttuTi'xt //«ts  in  Pro « 
•vinci a  Campani* ,  perchè  anche  i  Latini  han  chiama¬ 
to  Campania  i  noftri  Paefi ,  e  ne  ho  portato  molte_, 
autorità,  ed  ora  aggiungo  Frontino  de  Coioniis ,  che  in 
Provincia  T ufeia  appunto  pone  7{egionem  Campani <e  * 
Da  quello  s’incenderà  più  facilmente  qual  fofie  Ec- 
clefia  Tufca ,  come  abbiamo  detto,  di  cui  fi  fa  men¬ 
zione  nella  lettera  di  S.  Agatone,  dove  era  Vefcovo 
Vitaliano  ,  e  di  qual  Città  folle  S.  Tolomeo  Tttfca- 
nu  Epi f copus 9  come  abbiamo  veduto  ,  in  tempo  di  S. 
Pietro,  giacche  ne  i  primi  Secoli  era  tutto  Territo¬ 
rio,  e  Vefcovado  di  Tarquinia  quel  tratto,  dove  ora 
fìà  Tolcaneìla  fino  al  Lago  di  Marta,  e  di  Bolfena : 
e  Tarquinia  da  Giulio  Ofiequente  fi  diftingue  da  i 
Tufci,  come  abbiamo  inoltrato  .  Quello  che  in  oltre 


Confederar  fi  deve  fi  è ,  che  la  notizia  di  Leone  Im- 
peradore  non  fa  parola  di  Tufcania  ,  come  nè  pure  il 
Catalogo  de  i  Vefcovi  fotto  Vittore  lì.  riportato  dal 
Cardinal  Baronìo  ,  dallo  Scheleftrar,  e  da  Gio:  a  S. 
Paulo:  nell’uno,  e  nell’altro  però  fi  pone  Viterbo: 
dunque  i  Vefcovi  Tufcaniefi  cònvien  dire,  che  fieno 
Itati  Tempre  i  Viterbefi  :  ed  eccone  altre  prove  per 
lafciarne  molte  già  da  me  pubblicate .  Nell’anno  1092. 
2(iccardus  Epifcopus  '.terbi enfi*  prima  di  C dettino  fi  ri¬ 
trova  nell’Archivio  di  S.  Angelo  de  Spatha ,  come  re¬ 
ttifica  l’Ab.  Ughelìi  j  e  l’anno  dopo  a  lettere  majuf- 
cole  in  un  Altare  di  Tofcanella  fi  legge  ;  7{ìccardus 
Praft d  Tufcanus  ,  Centumcellicus  ,  atqne  ‘Eie danni .  Nell’ 
anno  1 1 26.  parimente  prima  della  pretefa  unione  di 
Celettino  Petrus  Epì [copta  l^iterbienfìs  fi  tro  va  fottofcrit- 
to  nell’Archivio  di  S*  Angelo  in  Vado,  come  arietta 
il  mede  fimo  Abbate,  il  quale  poi  riporta  un’altra— 
Bolla  di  Onorio  111.  in  Pifanis  ,  dove  il  medefimo 
fottofcrivefi  Petrus  Tufcanus  Epifcopus:  anzi  anche  do¬ 
po  la  Creazione  di  Celettino  nella  Lapida  della  Con- 
fecrazione  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ieggefì  Johannes 
'Biterbienfis  fidamente ,  che  molte  altre  volte  fi  trova 
nominato  Tufcanienfts ,  e  Raniero,  che  nel  libro  X. 
delle  lettere  d’ Innocenzo  III.  to.  2.  p.  85.  Viterbienfts  fi 
appella;  in  Capite  2{ainutius  de  Tefìamen,  Epifcopus  7'u- 
fcanus  folo  vien  nominato  dopo  il  medefimo  Celefti, 
no,  ed  in  una  Ifcrizione  di  Tofcanella  del  1 206- 
neriuspraful  Tufcanusie  di  un’altra  di  Corneto  del  1  208. 
Tufcanenfis :  Nè  è  cofa  nova,  che  il  medefimo  fiati 
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fottofcritto  or  con  uno,  or  colialtro  nome.  II Cardi 
Baronio  col  noftro  Latini/»  noi. ad  Martyrol.  a’i  2.  Apri¬ 
le  fa  fede,  che  io  lidio  Vefcovo  due  volte  fi  trova., 
nel  Concìlio  VI.  fotto  S.  Agatone  prima  chiamato 
T icinenfis ,  e  poi  Papié nfts  :  Così  ancora  Dolcizio  fi  ri- 
ferifce  nel  Concilio  III.  Romano  fotto  Simmaco  Spi- 
fiopus  S.  Antimi ,  e  nel  Concilio  primo  fotto  il  mede, 
fimo  Papa  fi  vede  chiamato  Epìfcopus  Sabinenfts  ,  co¬ 
me  ha  olfervato  Giovanni  a  S.  Paulo,  ed  ha  confer¬ 
mato  l'Olftenio  nelle  note  fopra  il  medefimo  alla», 
pag.  17,  verbo  Cures.  Il  Vefcovo  di  Cofilìano  nella 
Lucania  fi  trova  anco  nomato  Marcelliaoefc  :  Aturenfis 
Spifcopus  in  Nova  Populonia  fi  chiama  anche  Vico-^u- 
lienfts .  Giovanni  VIH,  Epift,  245.  chiama  Teodorico 
S*  Chry  popoli  tana  Ecelefne  Epifcopum ,  e  nell*  Epift.  110. 
Io  appella  Bifoncienfe,  come  vuole  il  medefimo  Olite.1 
nio .  Dal  modo  però  vario  di  fottofcriverfi  de  i  no- 
ftri  Vefcovi,  e  dalla  lunga  dimora  in  Tofcanella  nac¬ 
que  l’opinione ,  che  follerò  due  Vescovadi,  e  che  poi 
follerò  uniti  ,  tanto  più ,  che  quella  fi  trova  molte_, 
volte  detta  Cìvitas  Tufcana  :  ma  quefto  accadde  ap¬ 
punto,  perche  da’ noftri  fu  edificata,  ed  abitata ,  co¬ 
me  fece  Centocelle  ,  che  Cincelle  edificò  ,  e  quei 
di  Faleria  ,  che  andarono  a  Falleri  ,  dove  i  Vefcovi 
feguitarono  a  nominarli  Faleritani  :  Ma  che  maravi¬ 
glia,  fe  una  Colonia  prende  il  nome  dalia  Città  fua_. 
Madre,  quando  vediamo  ,  che  i  Vefcovi  di  Monte 
Fiafcone  li  fottofcrivono  Epipcopi  Monùs  Falìfci ,  che 
con  Faleria  mai  non  hanno  avuto  niente  che  fare  ì 
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E  quello  balla  aver  detto  del  Vefcovado  tanto  più» 
che  diftefamente  ho  trattato  quelle  difficoltà  nell’altro 
Libro,  a  cui  rimetto  chi  di  quelle,  e  di  altre  cofe 
maggior  contezza  defideralfe. 

DELL ’  A  N  N  1  O. 

Dal  detto  fin  ora  chiaramente  fi  vede ,  quanto 
vere  fiano  le  Antichità  di  Viterbo  ,  e  quanto  poco 
ne  abbia  detto  il  medefimo  Annio .  Io  non  mi  fono 
niente  all'atto  fervito  de  i  Libri  da  lui  pubblicati ,  ma 
folo  delle  Ifcrizioni,  de  i  Monumenti,  e  degli  Au¬ 
tori  da  tutti  ricevuti ,  ed  approvati .  Onde  bifogna  di¬ 
re  ,  che  i  Contradittori  non  han  bene  quello  punto  efa- 
minato,  e  fi  fono  lafciati  ingannare  da  Latino  Latini» 
il  quale  veramente  non  fcrilTe  niente  contro ,  ma  nei 
difcorli  co’ Tuoi  amici  metteva  bene  fpelfo  in  burla» 
non  voglio  cercarne  il  perchè  ,  il  noftro  Annio ,  che 
fiorì  »  e  fu  Maellro  dei  Sacro  Palazzo  molto  prima  ,  che 
egli  nafcelfei  Perciò  oltre  quello  »  che  già  ne  ho  fcrit, 
to  »  voglio  ora ,  che  gli  Eruditi  o  lfervino >  quanto  po¬ 
co  egli  delle  cofe  noftre  folle  pratico .  Diegli  a  cor¬ 
reggere  il  Cardinal  Baronio  i!  fuo  Martirologio,  ed 
egli  vi  fé  bellillìme ,  ed  eruditiffime  oflervazioni ,  co¬ 
nte  nel  margine  di  elfo  vedefi  ,  e  nella  Biblioteca  Sa¬ 
cra,  e  profana  raccolta  dal  Can.  Magri,  e  pubblica¬ 
ta  colle  llampe.  A  di  8»  Aprile  fi  tratta  ivi  di  S.  Re¬ 
dento  Fermimi  Epifcopì  :  quelli  non  fu  Vefcovo  di  Fe¬ 
rentino  in  Campagna,  ma  di  Ferenti,  che  quando  fu  dai 
nollri  dillrutto ,  arricchì  la  nofira  Città  colle  lue  Vene¬ 
ra- 
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rabili  Reliquie;  Il  Latini  però  non  ne  fapeva  niente, 
e  noi  correlTe.  Così  a  di  15,  del  medefimo  JYJefe  fi 
legge:  Ferentinì  in  Hernìcis  S.  Eutbychii  Aiarcyris  ;  di 
quefto  parimente  abbiamo  qualche  parte  del  Corpo  in 
S.  Maria  Nuova,  ed  è  certo,  che  è  fepoito  poco  lon¬ 
tano  da  Viterbo  vicino  a  Soriano  ,  dove  fono  moltif- 
lìme  memorie,  una  Chiefa  antichiffima,  le  olla ,  che 
gettano  Manna,  e  tutto  dì  fanno  ftupendi  miracoli . 
Sonovi  antichi  (Time  Ifcrizionì ,  e  la  tradizione  di  tut¬ 
ti  Ì  Paefi  circonvicini ,  come  ognun  può  vedere  da 
i  Bollandifti ,  e  dalla  Vita  efattiffima,  che  ne  bada¬ 
to  alla  luce  il  Rmo  D.  Splendiano  Pennazzi  Vio  Ge¬ 
nerale  prima  di  Bagnorea  ,  ora  di  Orvieto .  Di  que¬ 
fto  Santo  fa  menzione  anche  S.  Gregorio  l.  3.  c.  38.’ 
de'  fuoi  Dialoghi  ;  ma  egli  non  dice  altro,  fe  non_> 
che  era  Vefcovo  Ecclefu  Fenntin* ,  e  quefto  badava, 
accioche  il  Latini  fe  ne  patelle  accorgere,  tanto  più  che 
non  vi  pone  il  Santo  Dottore  in  Hernìcis ,  e  quei  di  Fe¬ 
rentino  nè  dell’  uno  ,  nè  dell'altro  hanno  alcuna  me- 
moria.le  acque  Taurine  ancora,vicino  alle  quali  fu  mar¬ 
tirizzato  S.  Flaviano  ,  fono  folto  Monte  Fiafcone  già 
del  noftro  diftretto ,  dove  è  un  Tempio  antichifllmo 
colle  Reliquie  di  quefto  Santo  Martire  ,  come  notò 
l’Annio,  e  molto  prima  S.  Leone  IV.  ad  fòrum  Honum 
Ep.'fcopum  T ttfcanien. .  Egli  con  tutto  ciò  col  Baronio 
feguito  poi  dal  Ciuverio,  con  folenne  errore  col¬ 
le  Terme  Tauriane  vicino  a  Centocelle  le  confufe_, 
nelle  notazioni  Lotto  i  22.  Decembre ,  come  ho  det¬ 
to  nell’Opra  Latina  .  Che  più  \  Nelle  note  fotto 
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li  3.  Novembre  il  Baronio  dice,  che  nella  Cattedra¬ 
le  di  Viterbo  fono  venerate  le  Tefìe  de’  SS:  Valenti¬ 
no  ,  ed  Ilario:  non  vi  fonoleTefte  (blamente,  mai 
Corpi  ancora ,  come  notovvi  il  Can.  Magri .  Le  Re¬ 
liquie  di  S.  Bonifazio  da  Ferenti ,  e  di  S.  Felicilfima 
da  Faleria  furon  portate  in  Viterbo ,  come  fi  fa  da_» 
tutti,  e  notò  anche  il  Rev.  D.  Splendano  Pennaz- 
zi  fopra  citato  nella  Vita  di  S.  Eutizio:  11  Latini  in. 
tanto  tutto  affaccendato  a  burlarli  delle  Antichità 
dell’Annio ,  non  vide  le  cofe  prefenti  a  i  Tuoi  occhi, 
e  folo  vi  notò  ,  che  Faleria  ora  fi  dice  Falleri ,  e_, 
che  dal  nofìro  Ferenti,  dove  S.  Bonifazio  fu  Vefco- 
vo ,  fi  dicono  i  Popoli  Ferenùrùi  e  che  fu  Patria., 
dell’  Imperadore  Ottone.  Niente  dico  de  i  SS.  Argeo, 
Narcilo,  Tranquillino,  e  Pappate,  e  di  altri  SS.  Mar¬ 
tiri ,  che  fono  in  Viterbo:  onde  chi  oppone  l’autori¬ 
tà  di  quello  Uomo,  per  altro  Eruditiflìmo,  intorno  al¬ 
le  cofe  noftre,veda  quanto  debole  fia  il  fuo  foftegno: 
e  per  dire  qualche  cofi  delle  antichità,  fe  folle  vivo, 
io  vorrei  interrogarlo:  ditemi  un  poco,  il  Decreto  di 
Defiderio  è  vero ,  o  falfo  ?  Se  falfo  ,  perchè  non  no- 
tafte  niente ,  Signor  Latini,  quando  lo  cita  il  Cardinal 
Baronio  in  confermazione  di  Tiro,  e  di  S.  Criliina.^ 
Se  vero,  perchè  vi  ridete  dell’Annio ,  e  delle  Anti¬ 
chità  della  vollra  Patria  f  Il  marmo  di  Ofiride,  fui 
quale  fondate  tutta  la  vollra  accufa  col  raccontare  a 
Monfig.  Agollini ,  che  egli  il  nafcofe  nella  fua  vi¬ 
gna  $  non  fi  fa  da  tutti ,  ed  il  medefimo  Annio  noi 
confeffa  /.  2.  Ìnjìitution.  <?. ,  per  lafciar  Piero  Valeria- 
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no  col  Card.  Egidio  fuo  coetaneo  >  che  flava  antica., 
niente  nel  Tempio  d'Èrcole*  poi  di  S.  Lorenzo  alla 
vifta  d’ognuno  \  Onde  veda  quanto  parla  francamen¬ 
te  sì*  ma  fenza  faper  che  dice,  un  Anonimo,  quan¬ 
do  fcrive  Latinius  in  rebus  Viterbienfèm  irreprebenfibilis  : 
egli  avrebbe  fatto  molto  meglio,  fe  in  cambio  di  La, 
tini'AS  poneva  Annìusx  perchè  in  fatti  dopo  eiTerfi  po¬ 
llo  due  volte  con  tutto  l’impegno  a  trovar  qualche-, 
errore  ne  i  libri  da  lui  dati  alla  luce  circa  le  Anti¬ 
chità  di  Viterbo ,  non  vi  ha  trovato  niente  di  falfo» 
enè  pure  ve  lo  troverà.  Ma  che  voleva  trovarvi  egli, 
quando  in  dugento  trentanni  niuno  di  tanti  Uomi¬ 
ni  Eruditifììmi  in  quei  frammenti  una  cofa  ha  fcoper- 
to ,  che  veramente  fi  convinca  di  menfogna  ;  niuna  co. 
fa ,  che  polla  condannarfi  con  Autori ,  e  monumenti 
chiari ,  ed  incontraftabili  ?  Onde  ridicolofo  aliai  par- 
mi  il  parlare  di  alcuni ,  i  quali  dicono ,  che  veramen¬ 
te  l’Annio  ebbe  i  veri  frammenti  di  quegli  Scrittori  per¬ 
duti  ,  perchè  egli  dice  chi  glieli  diede  ,  e  dove  li  ri¬ 
trovò  ,  e  perchè  Leandro  Alberti  afferifce  egli  mede- 
fimo  d’averli  veduti  ;  del  Berofo ,  che  l’  ebbe  da  un 
Padre  Domenicano  d'Armenia  ;  ma  che  gl’ interpolò, 
è  vi  mifchiò  delle  cofe  falfe  per  ingrandir  la  fua  Pa¬ 
tria.  Ma  quali  fono  quelle  falfità?  Chi  le  ha  dimo- 
ftrate  \  Chi  le  ha  convinte  i  Sonavi  molti  filmi ,  ri- 
fponde  l'Anonimo ,  che  hanno  fcritto  contro  di  lui , 
ed  è  rigettato  come  favololo,  ed  impofìore  da  tutti  i 
dotti;  anzi  piangono  alcuni  per  eflèrfi  lafciati  da  ef- 
fo  ingannare:  Egli  dice  nel  fuo  Berofo,  che  Noè  fu 
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Giano  ,  e  che  venne  in  Italia .  Le  Sacre  lettere  di  ciò 
non  parlano.  Sì,  mane  pur  dicono  altro  di  Noè  do¬ 
po  il  Diluvio  ,  fé  non  che  ,  era  Vir  Agricola  ■>  pian - 
tavìt  ’vineam ,  che  fi  ubbriaco,  maledille  il  fuo  Ni¬ 
pote  Canaan ,  e  che  dopo  morì  .  Dunque  egli  per 
trecento  cinquantanni  non  fece  altro?  Lo  provo  col 
medefimo  argomento  degli  Avverfarj:  le  Sacre  lette¬ 
re  non  ne  parlano .  Se  ne  retto  dunque ,  come  un  pa¬ 
lo  nella  fua  vigna  ?  Dice  bene  dunque  T  Annio,  che 
Noè  anche  Enotro  fu  detto:  O’ivturp^  Oenoirot ,  fe¬ 
condo  Efichio  lignifica  il  palo  della  vite  ,  »  -rùoVju 

•7nÀ9v  Ijam  SìmgtSs  .  Noè  Vecchio>  fiegue  ad  opporre, 
di  più  di  600.  anni  non  potea  venire  in  quelli  luo¬ 
ghi  .  Qui  parimente ,  come  nell’altro  fi  ferve  del  ar¬ 
gomento  deboliifimo  negativo:  ma  vi  aggiunge  una 
gran  prova  ,  che  non  vi  eran  le  Navi ,  perchè  egli 
forfè  co  i  Greci  crede,  che  i  primi  inventori  ne  fof- 
fero  gli  Argonauti .  Ma  l’Annio  è  di  opinione  ,  che 
i  Figliuoli  di  Noè  avean  veduto  almeno  l’Arca;  e_, 
che  quello  lor  ballava:  infatti  la  Sacra  Scrittura  al 
Capitolo  X.  ab  bis ,  dice , divi fa  funtinfuU  gentìum  :  i 
Mari)  i  Fiumi  bifognava  pattarli)  tanto  più,  che  i 
Greci  col  lor  Dedalo,  ed  Icaro  non  avean  ancor  ri¬ 
trovata  l’arte  di  volare .  L’Antichità  è  d’accordo,  che 
Giano  Bifronte  accolle  in  Italia  Saturno ,  il  quale_, 
T ufcum  rate  •vtnit  in  amnem,ne  la  vecchiezza  in  quei 
tempi  poteva  impedirlo ,  perchè  l’età  d’anni  feicento, 
o  fettecento  era  più  robufta ,  che  ne  i  noftri  dì  fet- 
tanta ,  e  perciò  ofiervò  l’Annio ,  e  poi  il  Card.  Gae. 

I  a  ta- 
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tano,  che  Dio  c,  p*  Gerì»  comandò  a  Noè  con  bene-, 
dirlo  quel,  che  i  Vecchi  certamente  far  non  pofì’ono. 
Io  fono  entrato  in  una  queftione,  che  fempre  ave¬ 
va  fuggita ,  perchè  mi  ci  ha  tirato  a  forza  1'  Anoni¬ 
mo  ,  e  perchè  mi  ha  meffo  in  impegna  di  moftrar 
ab  ovo  colla  lingua  Ebraica  le  noftre  Antichità  oppo¬ 
nendomi  con  Melchior  Cano  quelle  fue  debili  conget¬ 
ture,  nelle  quali  quando  ancor  ftar  vogliamo  a  me_. 
pare  affai  più  probabile,  che  quel  Santifftmo  Patriar¬ 
ca  veniffe  da  noi ,  perchè  fapendo,  che  i  fuoi  Figliuo¬ 
li  ,  e  Nipoti  erano  fparfi  per  tutto  il  Mondo ,  volle 
rivederli  non  tanto  per  curio fità  ,  ed  affetto  ,  quanto 
per  loro  utile,  e  zelo  della  Religione:  anzi  fu  Divi¬ 
na  difpofizione,  dice  il  Card.  Egidio  neH’Iftoria  MSSi 
pubblica  nella  Biblioteca  Angelica ,  che  quello ,  che 
falvò  il  Mondo  dalla  grande  inondazione  coll’Arca, 
Simbolo  della  noftra  S.Chiefa,  e  che  fopraviffe  tan¬ 
ti  anni  5  veniffe  nel  Granicolo  in  Tofcana,  dove  l’al¬ 
tro  Nocchiero  della  Navicella  di  Crifto  N*  S.  doveva 
parimente  approdare ,  e  confacrarvi  colla  morte ,  e_. 
colle  fue  Reliquie  il  più  celebre  Tempio  della  Criftia- 
nità  :  ficcome  è  opinione  di  molti  SS.  Padri  riferiti  a 
favor  del  medefimo  Melchior  Cano  dal  P*  Serry ,  che 
ivi  foffe  fepolto  Adamo ,  dove  Crifto  morì* 

Che  Noè  fia  Enotro,  e  Giano  molti  dotti  il 
confeffano  *.  e  particolarmente  il  Volilo  l.  1  c.  18* 
Tkeol.  Gen.  non  ha  avuto  ardire  di  rigettare  quefta_, 
opinione,  benché  fia  contrariflìmo  ail’Annio;  anzi 
l’ha  lodata  con  dire  fava  voeabulum  Mt  j ain  cioè  *uino» 
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Egli  fu  detto  anche  Ogige ,  come  in  Solino  chiara¬ 
mente  leggefi  al  Cap.  17.:  onde  non  è  maraviglia  fe 
a  cagione  della  famofa  confufìone  delle  lingue ,  altri 
con  altri  nomi  il  chiamarono,  come  vedefi  nelle  no¬ 
te  del  Grozio  ad  L  1.  de  Verit.  fylig.  Cbriffa: .  San- 
coniatone  riportato  da  Eufebio  /.  1-  Pr<ep.  E<vang.  lo 
appella  Saturno  primo,  e  Giovanni  Zeze  con  Sofidt_, 
antico  Cronografo  O’o-jpi;  <fsis  *  sì  NSt  Ojiri ,  il  quale  è 
'Noè.  Ora  il  mede  (imo  Sanconiatone,  traportato  dalla 
lingua  Fenicia  da  Filone  Biblio ,  racconta,  che  il  det¬ 
to  Saturno  primo,  che  egli  anche  chiama  Padre  di 
Cam ,  girò  tutto  il  Mondo ,  e  fe  a  quello  non  voglion 
credere,  Diodoro  Siedo  ,  ed  altri  parimente  atteftano, 
che  Oliti  con  Pan,  il  quale  è  lo  Hello ,  che  Cam  ,  co¬ 
me  veduto  abbiamo,  andò  per  la  terra  tutta  iTruSóna 
•ttkitov  tW  olnX/udvlio  t  il  che  non  avvertì  i’Annio,  e  lo 
notò  il  P.  Gulielmo  Bonjour  differ.  z.  de  anno  Diluì h 
§.  30. .  Dunque  fe  Noè  è  Saturno  primo,  ed  Ofiri , 
Ogige,  Giano,  ed  Enotro,  che  per  teftimoniatua  di 
sì  gravi  Scrittori  per  tutti  i  Paelì  li  portò ,  che  cofa  1” 
Annio  noftrò  ha  inventato?  Ma  egli  vi  aggiunge  di  più 
uno  fpropolìto  groffiffimo,  che  Giano  folle  detto  an¬ 
che  Vertunno,  e  l’Anonimo  Mil.  con  tutta  gentilez¬ 
za,  e  giuftizia  il  riprende,  e  per  moftrare  una  am¬ 
mirabile  erudizione  riportando  Orazio  L  i.  £p.  XX, 
Vertumtmm ,  [anumque  liber  [gettare  uidensy 
foggiunge  :  Difce  impofìor  nequam  duo  effe  nomina  diver- 
[a.  Imparino  gli  Eruditi  a  lmentire  i  bugiardi,  e  quan¬ 
do  troverà  egli, che  il  Grutcro p.  XXIJ.riporta  in  Roma 
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una  Ifcrizione ,  dove  leggefi  Juppiter  Sol  magnai  Se* 
rapii  ZEY£  HAIOS  MÈÌTAS  SEPAHIS ,  gli  me¬ 
làri  il  Tempio  di  Giove,  e  di  Serapi ,  e  dica  franca» 
mente  dìfce  fmpoflor  necjuam  duo  effe  lumina ,  anzi  tre  * 
quando  udiri,  che  Nigidio  Figulo  con  Macrobio  alfe, 
rifce,  che  Giano  è  il  medefimo,  che  Apollo,  gli  ad¬ 
diti  il  Tempio  dell'  uno  ,  e  dell’ altro  in  P.  Vitto¬ 
re  ,  e  con  voce  fonora ,  e  con  beretta  in  tetta  folen- 
nemente  lo  {gridi  dìfce  Impoftor  nequatn  dm  effe  'Nomi¬ 
na  diverfa  .  Ma  avverta  di  non  entrare  a  difcorrere  de  i 
noftri  Sacrofanti  Templi, come  di  S.  Salvatore,  e  del  Ge¬ 
sù,  di  S.  Maria  Maggiore,  e  delia  Madonna  de8  Monti 
poco  lontani ,  perchè  non  correrebbe  l'argomento .  Sò 
che  con  molti  argomenti  fi  sforzano  altri  di  provare, 
che  i  libri  dell'Annio  fono  contrarj  alle  Sacre  lettere, 
ed  io  voglio  concedere,  che  fia  come  elfi  dicono.  A 
i  Viterbefi  poco  importa,  perchè  hanno  delle  loro  an¬ 
tichità  altre  prove  certe,  ed  incontraftabili ,  come  ab¬ 
biamo  veduto:  Ma  rni  dicano  un  poco  di  grazia: paté 
ad  elfi  quello  un  argomento  convincente?  Che?  Gli  an¬ 
tichi  Autori  particolarmente  Gentili  non  han  mai 
detto  cofe  contrarie  alla  Sacra  Scrittura?  Quante  ne 
dice  Giuftino,  e  Tacito  in  propofito  degli  Ebrei, 
della  loro  ufcita  dall'Egitto  ?  E’ egli  per  quello  l’uno  e 
l’altro  finto  ?  Sono  fittizj  i  loro  libri  ?  Quante  contra  la 
medefima,e  contra  fe  fletto  ne  ha  detto  Giufeppe  Ebreo, 
che  fi  protetta  di  feguirla  fempre  ?  Ha  fatto  dunque 
quei  libri  l’Annio  ?  Quelli  fono  gli  argomenti  più  for¬ 
ti,  che  gli  oppongono;  ima  non  hanno  avvertito  i 

Con- 
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Contradittori  ,  che  altra  cofa  è ,  che  un  libro  conten¬ 
ga  molte  fai fità ,  altra  che  fia  finto.  L’elfere  immune 
da  ogni  errore  è  privilegio  fol  della  Sacra  Bibbia.  Il 
vero  Berofo ,  di  cui  non  fi  può  dubitare,  perchè  è 
citato  dal  ntedefimo  Giufeppe  contra  Apione  ,  non 
fi  accorda  colla  Divina  Scrittura;  Eccone  una  prova: 
in  un  luogo  dice,  che  Baltafiar  detto  con  altri  nomi 
Labinito,  Naboandel,  Nabonnedo,  Nabannidoco,  e 
Nabonadio ,  prefa  che  fu  Babilonia  fuggì  nella  Città 
de  i  Borfipenni,  ed  andò  nella  Caramania,  e  pure_ 
Daniele  dice  al  CapoV.  v.  3  1 .  eadem  noffle interfeètus e{l 
$altajfart  dunque  è  fiato  finto  quello  ancora  dall’An- 
nio  1  Dal  non  accordarli  dunque  colia  Divina  Scrit¬ 
tura  non  può  giuftamente  cavarli  argomento  contra 
quei  libri.  Aggiungono  però  gli  avverfarj ,  che  il  Be¬ 
rofo  dell’Annio  a  se  medefimo  contradice  ;  Quella., 
difficoltà  col  Voffio  fcior  fi  potrebbe  ,  il  quale  ha  fcric- 
to  de  Hiftor.  Graecis  l.  1.  c.  13.  fuijjs  &  alios  Herofos 
Cbald<eos ,  onde  chi  fa,  fe  i  frammenti  raccolti  dallo  Sca¬ 
ligero  in  append.  de  Emend.  Tempore  fono  di  quel  Bero¬ 
fo,  che  l’Annio  ha  dato  alla  luce  ?  Ma  io  rifpondo, 
che  gli  Scrittori  profani  non  folo  fono  bene  fpelfo  al¬ 
le  Sacre  Pagine,  ma  anche  a  sè  medefimi  contrarj:  Il 
Cluverio  per  non  allontanarci  dal  noftro  argomento 
non  dice,  che  Statonia  non  poteva  Ilare  fulle  rive  del 
Fiume  Marta,  perchè  quello  era  tutto  Territorio  di 
Tarquinia  ,  e  poi  non  vi  pianta  la  Città  di  Tufcaniar1 
Non  dice ,  che  prima  di  Q.  Fabio  Maffimo  muno  era 
palfato  più  oltre  del  Cimino  ne  Mercaierum  quidem ,  e 

avan- 
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avanti  non  racconta  con  Livio  ,  che  i  Romani  aveva¬ 
no  mandato  ambafciadori  a  Chiufi  ?  Non  riferifce ,  che 
ii  Lago  Cimino  non  manda  fuori  acque ,  e  nella  fua 
Carta  Corografica  non  fi  vede  un  Fiume  ufcirne,che 
va  afcaricarli  nel  Tevere?  Son  per  quello  finti  i  li¬ 
bri  del  Cl uverio?  Il  Dempftero  afierifce,  che  la  Città 
di  Caftro  era  nel  diftretto  Falifco ,  e  poi  riprende  quei 
che  vogliono  Faleria  e  (Ter  M.  Fiafcone,  e  ftabilifce  i 
Falifci  vicino  al  Soratte  :  Confonde  Civita-Vecchia». 
con  Orvieto,  e  Leopoli  vicino  a  Civita- Vecchia  col¬ 
la  Città  Leonina  in  Vaticano  .  Venghiamo  al  noftro 
Anonimo.  Non  ammette  egli  per  veriflìmo  l’Itinera¬ 
rio  di  Antonio  pubblicato  dall’Annio,  dove  leggefi 
Famtm  Volturn <e  alle  radici  del  Cimino ,  e  di  più  non 
dice,  che  la  n olirà  Città  prima  di  Defiderio  chiama- 
vafi  Viterbo,  e  poi  non  iftabilifce ,  che  fu  edificato  da 
quello  Re?  Non  dice  ancora,  che  ivi  era  il  Fano  di 
Voiturna  col  Cì uverio ,  ed  altri,  e  di  più  Longola;  e 
poi  non  pretende  ,  che  folle  quattro  Capanne  ?  Anzi 
non  ha  poi  fcritto,  che  Vertunno  fu  adorato  in  Bol- 
fena?  Non  pone  il  Gianicolo  in  de  x  ter  a  Tiberis  ripa ,  e 
nel  medefimo  paragrafo  non  vuol,  che  ftefle  nel  La¬ 
zio  ?  Coll’Ab.  Urfpergenfe  porta,  che  Radicofani  fu 
edificato  da  Federico  I. ,  e  perchè  poi  gli  ho  fatto  ve¬ 
dere,  che  quel  Cartello  fortiffimo  prima  del  mille  no¬ 
minato  ritrovafi  nell’Archivio  di  M.  Amiata,  ed  altro¬ 
ve,  rifponde,  che  non  tratta  di  Radicofani,  ma  di 
Rodacomalo.  Defcrive  Viterbo,  e  Tofcanella  nèlla_* 
Tufcia  Ducale  col  porre  di  più  il  Fiume  Marta  tra  1* 

uno 
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uno,  e  l’altra,  e  poi  ftabilifce ,  che  l’ultimo  confine  di 
quella  Tufcia  era  il  Fiume  fudettO)  edavvifato  da  me 
del  groffo  abbaglio  perfifte  in  volere ,  che  fia  termi¬ 
no  quello,  che  fia  tra  due  parti  d’ una  fuperficie.  E 
per  finirla}  col  Sigonio  dice,  che  Grimoaldo  in  tem¬ 
po  di  Defiderio  fu  Conte  di  Viterbo}  e  poi,  che  la 
noftra  Città  fino  al  Secolo  nono  il  Conte  non  ebbe. 
Lafcio  andar  le  Contradizioni  di  molti  altri  famofi 
Autori,  come  di  Livio,  che  dal  Gran  Melchior  Cano 
medefimo  di  fallita  vien  tacciato}  e  di  contradizione 
/.XI.  c.  7.  deloc.Theol. ,  dove  appunto  fa  tanto  chiaffo 
contra  del  nofiro  Antiquario  :  e  pur  mai  nè  a  lui ,  nè 
ad  altri }  che  avellerò  cervello,  non  è  venuto  in  tetta  di 
dire,  che  i  libri  di  Livio  finti  fiano.  Dico  folo,  che 
fe  l’Annio  ebbe  in  talento  di  fingere  qualche  cofa  }  do- 
vea  fingerla  certamente  a  favor  della  Patria  ad  decus  Pa. 
tri<e  promovendum,  come  comunemente  dicono  j  ma  in¬ 
torno  a  quello  nè  egli  ha  finto  5  nè  bifogno  avea  di 
fingere  cofa  alcuna  :  anzi  molto  più  dir  poteva  5  come 
io  con  autorità  chiarilfime  ho  dimoftrato.  Mafediri- 
correre  alle  arti,  ed  alle  impofture  bifogno  non  avea} 
chi  non  vede ,  che  più  tofto  avrebbe  metto  in  dubbio  , 
ed  in  difcredito  la  medefima ,  quando  tutto  quello , 
che  di  lei  potea  dir  di  vero ,  e  fodo ,  e  che  concedono 
gli  fletti  avverfarj ,  lo  avelie  fondato  fu  libri  infuflìften- 
ti ,  e  fu  frammenti  falli  dal  fuo  capriccio  inventati  ?  Di. 
rò  di  più.  Chi  mai  potrà  veramente  perfuaderfi,  che 
egli  a  tal  fine  faceffe  i  libri,  e  vi  ponette  cofe  contra- 
dittorie  tra  sè  medefime ,  e  fpeffo  alla  Sacra  Storia  coli¬ 
li  tra- 
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trarie  j  quando  egli  fteflo  ne  i  Commenti  ne  confcfla 
la  ripugnanza,  ne  prevede  le  oppofizioni,  e  ne  con¬ 
danna  gli  errori  ?  Che  bifogno  poi  aveva  di  far  que¬ 
llo,  quando  vi  era  tanto  negli  Autori  Greci,  e  Latini, 
tanto  nella  Divina  Scrittura  a  fuo  favore  ,  e  tanto 
nell’Etimologia  Ebraica,  e  Caldea,  e  di  altre  lingue 
Orientali ,  che  egli  prima  di  tutti  tentò  con  tanto  utile 
della  letteraria  Repubblica  i  Aveva  bifogno  di  nafcon- 
dere  finti  caratteri,  ed  ifcrizioni,  quando  tanto  tem¬ 
poprima,  che  egli  nafcelfe,  fi  trova  vano  memorie  di 
Pretori,  (per  lafciare  il  Decreto  di  Defiderio)  di  Mar¬ 
tiri  ,  e  di  Contado  della  fua  Patria  sì  vafto  in  tanti 
monumenti  certiffimi,  ed  in  tanti  Diplomi  di  Prenci- 
pi  Sovrani,  che  perciò  meritò effer  Capo  del  Patrimo¬ 
nio  di  S.  Pietro  f  Aveva  bifogno  di  lavorare  Statue  j 
ed  Anticaglie,  quando  tuttodì  fe  ne  ritrovano  in  Vi  J 
terbo,  e  nel  diftretto  noftrocon  lettere  Etrufcher1  Se 
poi  egli  finfe  tutte  quefte  cofe,  perchè  tutte  non  1® 
cavò  fuori  /  Perchè  non  ifcoprì  egli  il  belliffimo  Mai 
laico  ritrovato  in  Volturna  nel  vignolo  ora  de  i  Signori 
Conti  Buffi,  prima  dell’Illma  Cala  dei  Marchefi  Mai* 
dalchini?  Perchè  non  cavò  fuori  la  belliffima  Tegola 
Sepolcrale  riportata  da  me  al  Cap.  XIII.,  dove  fi  fa 
menzione  delle  figline  di  Volturrena  (che  ivi  fcrivefi 
Vol-Ufirena  a  maraviglia  bene  fecondo  lorigine  Cal¬ 
dea),  e  della  Cafa  di  L.  Elio  Vero ,  di  cui  fu  la  fa- 
mofa  Annia  Fauftina,  la  qual  Tegola  ritrovò  fopra  il 
me  de  fimo  Mufaico  tra  i  frantumi  di  un  fepolcro  Pagano, 
e  conferva  appretto  di  sè  l’Erud»  P.  Feniziano  Buffi?  Ma 
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batti  aver  detto  fin  qui  per  amor  della  verità,  e  della 
innocenza  di  quello  Religiofo ,  che  Tempre  più  veridico 
difcuoprefi  dalle  cofe,  che  tutto  dì  fi  ritrovano,  alle 
quali  poffo  aggiugnere ,  che  in  Oriente  vi  fono  libri, 
che  diicorrono  con  gran  lodi  delle  Antichità  di  Viterbo: 
e'fe  non  vogliono  credere  a  me.  Io  credano  al  P.  Gi. 
rolamo  Andreucci  della  Comp.  di  Gesù  Uomo  cogni¬ 
to  non  folo  per  molte  opere,  ma  particolarmente  per 
un  fingolare  candore  ,  il  quale  è  teftimonio  ,  che  il  P, 
Giacomo  Villet  Superiore  delle  Miilìoni  della  medefi- 
ma  Compagnia  in  Armenia  ritornando  in  Lione  tefti- 
ficò  in  Roma  il  medefimo  :  Del  retto  creda  pure  ognu¬ 
no  come  vuole ,  perchè  io  non  mi  fervo ,  nè  ho  bifo- 
gno  dell’Annio  ,  come  fi  può  facilmente  vedere  ,  per¬ 
chè  io  non  mi  appoggio  mai  all’autorità  de  i  fuoi  libri, 
anzi  fpeflo  fono  contrario  ,  benché  fe  ne  fiano  ferviti 
più  volte,  e  fe  ne  fervano  a  lor  favore  que’  medefi- 
mi,  che  più  degli  altri  fanno  fracatto  centra  di  lui,  e 
contra  le  noftre  Antichità  l  E  fon  sì  lontano  dal  pen, 
fiero  di  far  credere  per  certi,  ed  indubitati  quei  fram¬ 
menti  ,  che  mi  contento ,  che  li  rigetti  pure  chi  vuole: 
Non  poffo  foffrir  bensì ,  che  la  faccia  da  Giudice,  e 
condanni  un’  Opra  chi  prima  non  ne  ha  premetto  con 
iuttìciente  intelligenza  un  rigorofo  efame ,  come_, 
richiede  anche  appretto  i  barbari  la  legge  di  un  buon 
giudizio.  Dfco  folo,  che  gli  Argomenti  degli  Avver- 
farj  contra  le  Antichità  dell’  Annio  non  concludono , 
e  che  dalle  loro  tJppofizioni  affai  deboli ,  e  che  più  to. 
fio  mirabilmente  le  confermano ,  fi  può  prender  mo¬ 
ti- 
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tivo  ben  giufio  di  crederne  il  contrario,  com£  credette,  e 
chiaramente  fe  ne  protetto  il  Dottiffimo  Dionifio  Goto- 
fredo  in  Pr  <tfau  Antitj.  Hiftor,  con  molti  altrui  quali  veder 
fi  pottono  appretto  il  Bayle  v.  GNanmus. Si  provi  chi  vuo* 
le  a  fingere  qualche  cofa  in  loda  della  fua  Patria:  fi  sfor¬ 
zi  adattar  i  nomi  proprj  dei  luoghi  a  qualche  famofa_, 
Storia,  e  ne  moftri  l’origine  dalle  prime  lingue  :  procu¬ 
ri  trovarne  le  teftimonianze  negli  antichi  veri  Autori  > 
come  Tempre  fa  1*  Annio  :  S’ ingegni  confermarle  colle 
antiche  Iscrizioni ,  e  colle  oppofizioni  medefime  degli 
avverfarj,  a  fegno  che  ingannar  polla  anche  i  Dotti , 
e  lenza  dubbio  confetterà  ettere  affatto  imponibile  a_, 
qualfivoglia  mente  benché  Celefte  l’accordare  colle 
menfogne  la  verità ,  e  fare  quello  fi  pretende  abbiati 
fatto  i  Viterbefi. 

IL  FINE. 


NOi  fottofcritti  avendo  riveduto  d’ordine  del  Reverendifs.  P. 

Maeftro  del  Sac.  Pai.  Apoft.  il  prefente  Libro  :  attediamo  non 
eflervi  cofa  contra  la  Fede  ,  ne  contro  i  buoni  co  II  unii . 

Io  F.  T  omaffb  Maria  Minor  dii  dell' Or  d*  de'Vred .  Biblioteca  afanat ♦ 

Io  Francesco  Lorett^ini  Cujì »  d' Arcadia  • 

IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Apott. 

N.  Epif.  Bojan.  Vicefg. 


I  M  P  R  IMA  TUR. 

Fr.  Jo:  Benedidtus  Zuanelli  Ordinis  Prsdicatorum  Sac. 
Pai.  Apoft.  Magift. 


/ 


